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Edit 
 
Cari tutti,  
 
il numero 118-119 della nostra NewsLetter esce in forma più sintetica ma con l'intento di raccogliere alcune iniziative 
collegate al periodo estivo a seguito dei corsi residenziali di giugno-luglio che si sono svolti con grande circolazione 
di energia e di condivisione creativa. Degli stessi facciamo pubblichiamo alcune immagini di luoghi che a molti sono 
ormai familiari ma che ricordano anche la possibilità di passare alcuni giorni di riposo e ri -creazione nel contatto con 
la natura e nella tradizione della nostra GESTALT SUMMER 
 
-         Come Topic ho ritenuto utile riportare un contributo presentato in occasione del Congresso della FIAP 

tenutosi nel novembre 2016 ad Ischia  dal titolo ñLa polarità archetipica dionisiaco -apollinea nella relazione 
terapeutica ò e che riprende il t ema della integrazione di approccio tra la Gestalt e la psicologia archetipica. 
 
-    Da pochi giorni è uscito il secondo numero della rivista, per ora, informatica MONOGRAFIE DI 
GESTALT/ GESTALT MONOGRAPHIES . Rivista di Psicoterapia tra Arte e  Scienza  che è disponibile sul sito 
www.cstg.it  e che ha per tema "Le competenze dello psicoterapeuta gestaltico " con il coordinamento 
scientifico Di Sonia De Leonardis che ringrazio a nome di tutti. Nello stesso numero compare un mio contributo sulla 
West Coast Gestalt ed il ruolo di Perls nella sua genesi e nella sua espressione più matura e coerente e alla quale si 
ispira anche l'indirizzo della nostra Scuola. 
 
-  Si è tenuto con successo il Convegno su IL CONTATTO INTERPERSONALE NELL'ERA DELLA 
CONNETTIV ITA' VIRTUALE  il 16 e 17 giugno 2017 presso la Università La Bicocca di Milano. Si è  trattato di un 
evento di ampio respiro e di grande attualità che ha riscosso la adesione di figure di spicco sia in ambito 
universitario che dei servizi che si stanno muovendo in questo ambito alla ricerca di proposte innovative con le quali 
far fronte ad una emergenza a cui non siamo preparati ma che coinvolge tutti in prima persona seppure a diversi 
livelli di coinvolgimento. Il Convegno, in quanto evento scientifico -culturale, è stato sponsorizzato dall'Università e 
stiamo raccogliendo i contributi per la pubblicazione degli atti congressuali. 
 
 - Il CONGRESSO ANNUALE del CSTG del 13-14 ottobre si sta avvicinando e vanno definiti a breve i temi 
da affrontare. Resta il tema di fondo su CONDIVIDERE PERCORSI DI CRESCITA  con un riferimento che, 
quest'anno, si allargherà ad una prospettiva più ampia che comprenda il tema del "prendersi cura" con particolare 
riferimento al processo educativo nel quale convergono le competenze di genitori, insegnanti e operatori impegnati 
nelle relazioni di aiuto. A tutti verrà inviato a breve un "call for papers" per la presentazione di workshop e 
partecipazione a tavole rotonde seguendo lo schema dell'anno scorso 
 
-  Silvia Ronzani sta raccogliendo i contributi della edizione del novembre 2016 e colgo l'occasione per 
ricordare a tutti coloro che hanno presentato dei contributi  di rispettare i tempi di invio  
 
- CSTG E SOSTEGNO ALLA GENITORIALITA' . Si è concluso il primo ciclo di incontri su "Noi,  loro e le 
nuove tecnologie" con la partecipazione di genitori insegnanti, psicoterapeuti e counselor. Si è parlato dei bisogni dei 
ragazzi associato all'uso dei dispositivi digitali. Paure ma anche risorse, rischi ma anche opportunità. La rete può 
sostenere ma anche imbrigliare il processo di crescita. La rete può essere rifugio entro cui riversare la propria 
sofferenza ma anche prigione che impedisce di sentirsi liberi e dis-connessi. Su questo tema è allo studio l'avvio di 
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una ricerca che prevede l'utilizzo di una APP come strumento a sostegno di una strategia di "autoregolazione nell'uso 

della tecnologia informatica" chiamata BIT limits  
 
-    Con il coordinamento di Andrea Fianco e Filippo Petrogalli (filippopetrogalli@gmail.com) si è ampliato a 
nuove competenze e inserimento di Colleghi il gruppo di lavoro - SCUOLA PREVENZIONE E SALUTE - che sta 
sviluppando forme di collaborazioni con il mondo della Scuola nei diversi settori nei quali il CSTG ha sviluppato 
specifiche competenze in questi decenni. 
 
-   Si è anche concluso il primo ciclo di INCONTRI di SUPERVISIONE sulla psicopatologia adolescenziale oggi 
che ha affrontato temi come: il ritiro sociale, dipendenze affettive, smartphone e social media, overe ating, cutting, 
NEET, alcol, sostanze etc. coordinati da Filippo Petrogalli ed Andrea Fianco con la supervisione scientifica di Riccardo 
Zerbetto. Gli incontri proseguiranno dopo l'estate con cadenza mensile e si svolgeranno il venerdi dalle ore 20 alle 
ore 22,30 presso la sede del CSTG in Via Mercadante  secondo un calendario  disponibile in Segreteria. 
 

-    Si è tenuto con successo la Giornata su " EDIPO E IL POTERE CH E UCCIDEò a Siracusa,  il 9 giugno 
2017 organizzato da Il Centro Studi di Terapia della Gestalt con il patrocinio di:  Centro ñAntropologia e Mondo Anticoò 
del Dipartimento di Filologia e Critica delle Letterature Antiche e Moderne dellôUniversit¨ di Siena, Istituto Nazionale 
del Dramma Antico e  Federazione italiana delle associazioni di psicoterapia 
 
-        Con inizio il 17 agosto avrà inizio il Modulo n. 34 del  trattamento residenziale intensivo breve per 
giocatori d'azzardo Orthos  che, in questa edizione, integrerà anche persone con forme di Net-addictions. Coloro 
che fossero in contatto con persone affette da questa form a di dipendenza, possono riferisca Giovanna Puntellini 
(gpuntellini@gmail.com). 
 
-        Prosegue il ciclo di incontri del Corso di specializzazione in Gestalt, Mito e Mondo  Immaginale per il 
quale è in corso il  Residenziale previsto dal 19 al 23 luglio e che si conclude con l'appuntamento annuale SU 
SOGNO, MITO E GRANDI  ARCHETIPI con la partecipazione di Giorgio Antonelli e, nell'occasione, anche di Primo 
Lorenzi con un intervento su Donne e Dee dalla sua omonima pubblicazione (Alpes edizioni) per  il quale si rimanda 
alla  locandina. Questo seminario, alla sua sesta edizione, ha rappresentato una formidabile occasione per lo 
sviluppo del modello gestaltico-archetipico 
 
-   Si sono completate le iscrizioni alla XVII Periegesi  (dal 28 agosto al 19 settembre) che quest'anno ci 

porterà alla quercia di Dodona dal cui "stormire di fronde" le sacerdotesse di origine egizia ("colombe nere") 
traevano oracoli sul volere di Zeus. Scenderemo ancora nel tempio ipogeo del Necromanteion che in epoca micenea 
era consacrato alla evocazione dei defunti ed a cui allude anche il canto XI dell'Odissea nel "descensus ad inferos" di 
Ulisse. 
 
E con questo ... un augurio davvero caro per questa estate  con un ringraziamento particolare a Cristina Tegon se 
riesce a spedire questo numero prima di imbarcarsi é 
 
Riccardo Zerbetto e lo Staff della Scuola 

 

Topic 
 

 
LA POLARITÀ ARCHETIP ICA DIONISIACO -

APOLLINEA NELLA RELA ZIONE TERAPEUTICA  
 
Riccardo Zerbetto  
 

      La 
mitologia ¯ una psicologia dellôantichit¨.  
La psicologia ¯ una mitologia dellôepoca 

moderna  
Da: Re-visione della Psicologia (Hillman, 1977, p. 36)   

 
Questo contributo raccoglie la sintesi di un percorso di 
ricerca su una polarità archetipica che personalmente 
considero la più significativa, sia a livello esistenziale che 

nella pratica psicoterapeutica. Stando a Lucrezio «nel sogno apparvero per la prima volta alle anime degli uomini le 
splendide figure degli deiò. Tema questo, ripreso anche da Hillman (1977) nel suo Re-visione della psicologia per il 
quale la psyche ñpersonalizza, drammatizza e patologizzaò: configura quindi sotto forma di ñpersonalit¨ò (come 
appunto avviene nel sogno) delle realtà complesse a cui dare un volto ed un modus operandi. «Immaginiamo quindi 
gli archetipi come i modelli pi½ profondi del funzionamento psichico, come le radici dellôanima che governano le 
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prospettive attraverso cui vediamo noi stessi e il mondo». ( ibid. p. 19). E ancora çLôarchetipo, in quanto creatore di 
un universo volto a tenere sotto il dominio del suo 
cosmo tutto ciò che facciamo, vediamo e diciamo, è 
soprattutto paragonabile a un Dio. E gli Dei, come 
dicono a volte le religioni, più che ai sensi e 
allôintelletto, sono accessibili alla visione immaginativa e 
allôemozione dellôanimaò (ibid. p. 20).  
In t ale prospettiva, riprendendo Nietzsche dal suo La 
nascita della tragedia, Apollo rappresenterebbe quella 
«limitazione piena di misura, quella libertà dalle più 
selvagge emozioni, quella quiete piena di saggezza 
contraddistinta da uno sguardo solare, conforme alla 
sua origine, anche quando si adira e guarda 
disgustatoè. çAl contrario agisce Dioniso il ñdio ebbroò o 
per lôinflusso delle bevande alcoliche, cantate da tutti gli 
uomini e da tutti i popoli primitivi, o per il portentoso 
avvicinarsi della primavera, che gioiosamente pervade 
tutta la natura, si risvegliano quegli impulsi dionisiaci 
nella cui accentuazione svanisce la soggettività, in un 

totale oblio di sé». e ancora «Ora lo schiavo è libero, ora si infrangono tutte le rigide, maligne delimitazioni c he la 
necessit¨, lôarbitrio o la ñmoda sfacciataò hanno posto fra gli uomini... Ora, nel vangelo dellôuniversale armonia, 
ognuno si sente non solo riunito, riconciliato, fuso con il suo prossimo, ma una sola cosa con esso». Non solo 
nellôarte, ma anche nella vita potremmo applicare quanto Nietzsche sostiene a proposito della creazione musicale 
«Avremo ottenuto molto per la scienza estetica quando saremo giunti non solo alla comprensione logica, ma anche 
allôimmediata sicurezza dellôintuizione del fatto che lo sviluppo dellôarte ¯ legato alla duplicit¨ dellôapollineo e del 
dionisiaco: in modo simile a come la generazione dipende dalla dualità dei sessi, attraverso una continua lotta ed 
una riconciliazione che si manifesta solo periodicamenteò. Sino a concludere che «la riconciliazione (tra i due 
princìpi) è il momento più importante nella storia del culto greco: ovunque si guardi, sono visibili gli sconvolgimenti 
originati da questo evento».  
 
Il dio dellôeterno ritorno 
Lo ñspirito dionisiacoò sembra essere un tema di grande attualità (vedi Zerbetto, 1997, 2004 e 2014a; Lopez -Pedraza 

2000; Naranjo 2015) ï richiamando in questo il ñmito dellôeterno ritornoò del dio a cui ci rimanda anche Mircea 
Eliade (1966) nel suo importante testo su questo tema ï a seguito di una relativa prevalenza dello spirito apollineo 
che ha dominato negli ultimi 2.500 anni, come anche Ruth Benedict (1960) ha evidenziato nella sua opera e che è 
contraddistinto da uno sbilanciamento a favore della razionalità sulla emozione-immaginazione, del maschile sul 
femminile, del controllo -dominio sulla natura rispetto ad una maggiore armonizzazione con questa, dal prevalere di 
strutture sociopolitiche di tipo verticale -gerarchico più che orizzontale-partecipative nonché di un pensiero 
scientifico-deduttivo più che poetico -evocativo. Tale evoluzione del pensiero, con tutti i corollari di carattere culturale 
e socio-politico che ne sono derivati, ha corrisposto sicuramente ad una evoluzione del ñlogosò e del pensiero 
filosofico sulla dimensione inconscia ed emozionale, come ha evidenziato Neumann (1981) nelle sue opere, ma 
anche un distacco del pensare dal sentire, dello spirito dalla corporeità, delle facoltà di controllo sulla immediatezza 
e spontaneità nel fluire in modo più naturale ed armonioso con i processi vitali. Di qui quel Disagio della civiltà, che 
genialmente Freud (1985) ha identificato riconducendolo ad una eccessiva penalizzazione della parte istintuale (Es) 
da parte del doverismo persecutorio del Super-Io quando una funzione mediativa dellôEgo non ¯ in grado di trovare 
un equilibrio compatibile tra esigenze dellôIndividuo-Organismo con la società-ambiente. 
Lôeccesso di un moralismo autoritario e doveristico viene magistralmente rappresentato nella tragedia euripidea delle 
Baccanti dove lôintolleranza del giovane re Penteo nei confronti di Dioniso, considerato un pericoloso insubordinatore 
dellôordine costituito (ñquel ciarlatano sostiene che Dioniso ¯ un dio é cose tremende, roba da capestro, oltraggi su 
oltraggiò) si tramuta nellôesito tragico in cui la sua stessa madre - accecata dal delirio bacchico - finirà per ucciderlo 
inconsapevolmente.  
 
Sullo spirito apollineo e sul suo prevalere nella cultura dellôOccidente 
Attingiamo, in apertura allôinno orfico ad Apollo che ne tratteggia magistralmente i caratteri distintivi:  
«Vieni o beato, donatore di falicità, delfico indovino, selvaggio, fulgido nume, amabile, giovine glorioso, di lira 
suonatore, guida dei cori, arciere lungimirante, che respingi lontano, che tutto il mondo miri con lôocchio scintillante, 
nume onnifiorenteè e ancora çtu distingui le stirpi dei viventi, con lôarmonia misuri il destino comune agli uomini tutti 
e lôinverno e lôestate mescolando con ritmo eguale, alla corda pi½ grave (della lira) lôinverno, alla pi½ acuta lôestate 
risvegliando e nel dorico modo il fiore amabile di primavera».  
Nella ricerca delle origini dello sbilanciamento a favore del principio apollineo, possiamo sicuramente identificare un 
progressivo dominio del maschile (patriarcato) sul femminile (matriarca to) sia in termini di gestione del potere reale 
che delle strutture psichiche che contraddistinguono queste due percezioni del mondo e delle rispettive costellazioni 
valoriali. Non stupisce la scarsa rilevanza riservata dalla cultura greca alla dea Madre, Gea, che le dedica ï 
particolare non marginale ï un inno omerico di pochi versi. Merita semmai sottolineare come il principio materno -
femminile, che aveva dominato millenni di matriarcato (vedi J.  Bachofen, 1988) viene smembrato in figure divine 
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che ne intercettano diversi attributi (solo per restare nello 

spettro delle divinità femminili olimpiche: Era, Afrodite, 
Atena, Demetra-Persefone, Artemide, Ecate). Anche nella 
dimensione teologica si fa strada un logos apollineo che 
prevale su una precedente dimensione magmatico-
indifferenziata di femminile arcaico come sottolinea anche 
Kerényi (1992) «Metaforicamente un culto solare e 
maschile si insedia su uno ctonio e femminile».  
Puntuale lôosservazione di Claudio Naranjo (2002a) a 
proposito del fatto che «Tutt e le religioni attuali sono 
apollinee, sono cio¯ vie ñspiritualiò che si sostengono sul 
ódeviô e sul controllo di s®, mentre danno un valore molto 
relativo allôabbandono al caos apparente della natura e 
degli impulsi. Nella psicoterapia çlôarte del terapeuta, così 
come lôarte di chi vive e attraversa il processo della 
trasformazione è saper navigare in un mare tempestoso; 
assecondare le onde invece di volerle appiattire, andare con 

la marea (o con la corrente o con ci¸ che cô¯) in modo saggio, senza sentirsi minacciati. Tutto questo significa 
assecondare lôimpulso, la vita, il desiderio, avere il coraggio di entrare nel caos, di non sapere, di rompere schemi, 
aspettative proprie e altrui».  
 
Il perenne conflitto tra gli apparati freudiani Es e Super -Io  

Il perenne conflitto tra queste istanze polari, nellôambito della nevrosi, trova del resto una puntuale 
formulazione nella concezione freudiana riferita allôEs e al Super-Io. Non sono forse le alterne vicende di questa lotta 
a narrare le ñvicissitudiniò di quella libido che in ultima analisi segna il destino degli umani? Laddove una soluzione 
ñnegozialeò non trova sbocco abbiamo la tragedia, la folle presunzione di una delle ñpartiò di poter, una volta per 
tutte, annientare la parte percepita come nemica e minacciosa. Nella estrema ñnegazioneò dellôaltro, dellôaltro-da-sé, 
del diverso per antonomasia (anche allôinterno della stessa personalit¨) si apre la voragine della spaccatura e della 
malattia nella sua forma più disperata. Lo splitting tra le due parti o sci ssione della personalità conduce infatti a 
quella ñinconoscibilit¨ò tra le parti del s® cos³ acutamente colta dal neo-mito del dottor Jekyll e mister Hyde descritto 
da Stevenson, R. L. (1905), che, non casualmente, tanto successo ha avuto.  

Interessante, al proposito, lôapprofondimento di P. Migone (2015, pp. 53-64) sul lavoro di S. Blatt (2006) 

relativo alla ñpolarità fondamentale in psicoanalisiò nella quale, ça partire dalla  terminologia gi¨ usata da Freud 
(1914, 1925) di personalit¨ ñanacliticaò e ñintroiettivaò,  pens¸ che queste donne potevano avere due diversi tipi di 
personalit¨: nella prima (ñanacliticaò significa ñdi appoggioò) il paziente manifesta la depressione lamentando 
prevalentemente perdite affettive, abbandono, solitudine e trascuratezza,  mentre nella seconda (in cui vi è una 
rigida introiezione di valori superegoici) mostra senso di colpa, fallimento personale, autocritica e bassa autostima». 
Una polarità che, sempre per Blatt, identificherebbe la struttura di personalità sottostante, ind ividuando due precisi 
tipi di personalità responsabili di diversi disturbi psicologici, secondo le due dimensioni psicopatologiche fondamentali 
dellôessere umano che scelse poi di chiamare ñrelazionalit¨ò (relatedness) e ñdefinizione di s®ò (self-definition), 
corrispondenti rispettivamente alle personalit¨ ñanacliticaò e ñintroiettivaò di cui aveva parlato Freud.  Una polarit¨ 
che gi¨ Spiegel & Spiegel (1978) avevano definito come ñstili di personalit¨ apollineo e dionisiacoò. 

Tale polarità trova riscontro anche nei disturbi di personalità descritti dal DSM-4 (confermati anche dal DSM-5) 
che, sempre per Migone (ibid.) «possono esser divisi in due gruppi: i disturbi di personalità dipendente, istrionico e 
borderline hanno problemi più legati alle relazioni in terpersonali, mentre i disturbi paranoide, schizoide, schizotipico, 
antisociale, narcisistico, evitante, ossessivo-compulsivo e auto-frustrante ( self-defeating) sono più introiettivi, cioè 
hanno più problemi legati alla definizione del Sé». 
 

Il ñcontattoò e le funzioni del ñS®ò nella terapia della Gestalt 

Prescindendo dalle definizioni del concetto di ñS®ò in Jung, Kohut, Assagioli e altri, il ñS®ò viene definito in Gestalt 
come ñla funzione di adattamento creativoò (Perls et al., 1951), il risultato di una  complessa interazione tra un 
organismo ed un ambiente nel ñcontattoò reale che tra i due si stabilisce in un luogo ed in un tempo definiti. II 
termine sottolinea un aspetto molto ñorganismicoò e non solo comunicativo-simbolico di questa interazione.  Trovo 
interessante, a questo proposito, il richiamo di Didier Anzieu (1987), nel suo L'Io pelle ad uno dei postulati avanzati 
da Freud e cioè che «ogni attività psichica si appoggia su una funzione biologica. L'Io-pelle trova il proprio appoggio 
sulle funzioni della pelle». Nel Progetto di una psicologia del 1925 Freud sviluppa la nozione di barriera/contatto 
(kontaktsschrank peripherie) riferendosi alla funzione paradossale di fermare o attenuare il passaggio di informazioni 
come pure di struttura predisposta a rendere possibile il passaggio delle informazioni stesse. In realtà, sempre per 
citare Freud da L'Io e l'Es (Freud, tr. it 1976) «L'Io deriva dalle sensazioni corporee, soprattutto da quelle che 
provengono dalla superficie del corpo. Lo si può considerare come la proiezione mentale della superficie del corpo... 
e ancora L'Io cosciente è prima di ogni altra cosa un lo-corpo (Korper-Ich)ò. Anche per Anzieu (tr. it. 1987) 
«L'esperienza si verifica ai confini tra l'organismo e il suo ambiente, fondamentalmente nell'epidermide e negli organi 

di risposta sensoriale e motoria» (ibid. p. 267). Ne deriva che il concetto «membrana-sé come fenomeno di 
frontiera/contatto nell'interazione individuo/ambiente non rappresenta solo una metafora, una possibile 
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rappresentazione, ma un reale modello epistemologico, unôautentica 

premessa organismica delle modalità di interazione/contatto tra un 
individuo, quale sia il suo livello evolutivo, e l'ambiente in cui si 
muove» (Zerbetto, 1994, p. 134).  
Se ci riferiamo alla teoria del Sé, alle modalità cioè che 
contraddistinguono il modo-di-essere-nel-mondo di un organismo-
individuo, troviamo come lôattenzione viene posta specificamente sui 
cosiddetti fenomeni di confine tra questo e il mondo con cui 
interagisce. Tali modalità interattive sono state raggruppate in un 
numero limitato di possibilità osservabili che nel linguaggio della 
Gestalt sono essenzialmente: la confluenza, lôegotismo, la 
introiezione, la proiezione, la retroflessione, la proflessione, la 
deflessione. Riferendoci alla polarità dionisiaco-apollinea, le 
(dis)funzioni del Sé che maggiormente vengono in evidenza possono 
riassumersi come segue (da Zerbetto, 1994): 

- La confluenza, come condizione di scarsa differenziazione 
tra lôindividuo e lôambiente con iperosmosi ï tendenzialmente 
indifferenziata ï nel passaggio delle informazioni tra mondo 
interno e mondo esterno. Funzione che si esprime positivamente 
nelle prime fasi di crescita, nella intimità amorosa, nella 
condivisione empatica e in esperienze mistiche di trascendimento 
dellôEgo. Negativamente nella incapacit¨ di differenziare in modo 
discriminativo lôindividuo dallôambiente.  

- Lô egotismo che, in senso funzionale, indica una chiusura difensiva, al confine fra mondo esterno ed 
interno, che risulta favorevole in quanto lôorganismo/individuo rifiuta elementi ambientali potenzialmente 
negativi. In quanto disfunzionale ï se adottato con modalità estreme e stereotipe ï esprime invece un 
atteggiamento cronico ed irrigidito di chiusura, unôimpermeabilit¨ a ricevere dal mondo esterno elementi 
potenzialmente positivi.  
Tra queste due polarità estreme nelle funzioni del sé si gioca la dinamica di incontro-scontro che ci è dato 
osservare in tutte le relazioni umane, specie quelle esposte ad un maggiore ñinvestimento libidicoò per usare un 
temine caro a Freud.  
Ma «è stato lo stesso Nietzsche ï ci ricorda Claudio Naranjo (2007) - a richiamare lôattenzione sul contrasto tra 

questi due d¯i greci: il dio dellôebbrezza e il dio della sobriet¨, il dio dellôeccesso e il dio della moderazione, il dio 
dellôabbandono e il dio del controllo, il dio dellôintensit¨ e il dio della neutralit¨». Se la vita e lôarte sono 
espressione di uno stesso processo adattivo-creativo, questo non può stupire, ma anzi avvalorarsi in una 
conferma reciproca. In tal e direzione, sempre Naranjo (2002b) afferma come «La Gestalt è per metà libertà e 
fede nel flusso dei processi organismici e per met¨ attenzione precisa nel óqui e oraô. In altre parole direi che ¯ 
metà ebbrezza e metà lucidità e, se la spontaneità è la caratteristica dello spirito dionisiaco, la lucidità 
appartiene invece allo spirito apollineo». E ancora « Eppure chi conosce solo il controllo e non il flusso della vita 
è una mera caricatura di Apollo. Apollo non sarebbe tale se non fosse una specie di gemello siamese di Dioniso, 
perch® ¯ proprio dal suo óDioniso interioreô che provengono la poesia e lôarte della profezia». 

 
Lôonfalos  e il punto ñzeroò  
Il ñluogo sacroò dove le due divinit¨ erano onorate, come sappiamo, ¯ stato Delfi dove alle celebrazioni a Dioniso nei 
mesi invernali si alternavano quelle estive in onore ad Apollo. Per tale motivo veniva considerato lo ñombelico 
(onfalos) del mondoò a simboleggiare il miracolo di una conjunctio oppositorum a cui collegare la sacralità del 
contatto con il div ino. 

Va ricordata, a tale proposito, lôimportanza che Perls riconobbe al filosofo S. Friedlªnder come guida in questo 
percorso di ricongiunzione dei due princìpi quando riprende il tema, profondamente nietzschiano, del dionisiaco 
richiamando la sua critica ad una concezione ñcristianaò di amore troppo orientata ad una dimensione ñcelesteò che 
trascura e svilisce il valore dellôistintualit¨ e del vitalismo.  Per Friedlªnder, con riferimento a Così parlò Zaratustra e 
Al di là del bene e del male di Nietzsche «Il sole dionisiaco di questa illuminazione duale (questa illuminazione che si 
proietta tanto nel cielo quanto nella terra) proietta il dorato raggio di tutto il bene anche sul male» (da Zerbetto e 
Naranjo 2002. Nel menzionare il più importante dei libri d i Friedländer - Lôindifferenza creativa (Schöpferische 
Indifferenz,  1918), Perls (1947, tr. it. 1995) era solito riferirsi a questo ñnullaò centrale della mente umana come al 
ópunto zeroô come chiave per lôintegrazione dei conflitti nella nostra personalità. « Quando siamo centrati in questo 
punto zero tutto in noi entra in collaborazione, persino la polarità fondamentale tra bene e male, tra divino e 
demoniaco (p. 48)» e ancora «Ci devôessere qualcosa che non ¯ n® oggetto, n® soggetto, n® forza, n® materia, né 
spirito, n® anima. Cosô¯ questa cosa? Coloro che hanno conosciuto da vicino il buddhismo sapranno come 
questôultimo si sia interessato a concettualizzare ci¸ che non ¯ possibile formulare in concetti: ci¸ che si situa al di l¨ 
delle dicotomie che entrano sempre in gioco nello sforzo di concettualizzare e che di fatto nel mondo concettuale 
sono inevitabili». 
Ma una superiore composizione tra due opposti apparentemente inconciliabili rappresenta anche lôessenza della 
dimensione ñtragicaò (vedi Zerbetto, 2004) dove lôeroe appare stritolato non dal conflitto tra un Dio/Vero/Bene e un 
Diavolo/Falso/Male, secondo il paradigma prevalente in ogni concezione strutturalmente manichea, ma tra una verità 
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e unôaltra verit¨, da un conflitto ñtra un dio ed un altro dio ò come sottolineano Vernant e Vidal-Naquet (1991) in Mito 
e tragedia.  

 
Sulla co -esistenza di opposti e la r icomposizione 
delle parti scisse  

Chi non ha sperimentato in se stesso questo 
conflitto tra le parti del Sé come difesa da una tensione 
dolorosa, da unôopposizione di parti in conflitto spinta 
talvolta al suo spasimo? Con sofferta consapevolezza si 
chiede, a conclusione del suo saggio, Nietzsche (ibid. 
1872) quanto si debba soffrire per giungere a 
ñsacrificare nel tempio alle due divinit¨ò. Così ricorda 
anche Hillman (1977, p. 81): «E similmente nei 
complessi dei nostri sogni appaiono anche gli aspri 
scontri tra Dei e Dee contrapposti e le tragedie che essi 
creano». 
Al di l¨ di strutture di personalit¨ orientate nellôuno o 
nellôaltro senso, ¯ dato osservare spesso una 
compresenza o alternanza tra le due modalità. A periodi 
di sobrietà (nel caso di assunzione di sostanze alcoliche 
o nel rapporto con il cibo) e di rigore anche esasperati 

possono infatti alternarsi fasi di eccesso e incapacità di rispettare il limite altrettanto estremi. Tale sbilanciamento 
produce una pendolarit¨ comportamentale e del tono dellôumore che in genere viene interpretata, a un livello clinico-
descrittivo, come disturbo bipolare dellôumore. La tensione dinamica degli elementi strutturali in gioco non andrebbe 
sottovalutata per non cadere in una logica riduzionista che si ferma a descrivere la fenomenologia del quadro clinico 
eludendo interrogativi di carattere esistenziale e antropologico di fondo. Tale povertà nel bagaglio concettuale di 
riferimento comporta inoltre lôimpossibilit¨ di fornire allôinteressato delle chiavi di lettura che possano aiutarlo nel 
lavoro di ristrutturazione della personalit¨ e che rappresenta il fine ultimo di un lavoro sulla dimensione ñcausaleò e 
non solo ñsintomaticaò sulla patologia in gioco. 
La nevrosi come ossessione unilaterale, «la lamentela tipica della nevrosi e del pensiero lineare ï ósempre la stessa 
storiaô ï può essere allora abbandonata in favore del ritmo di una circulatio alchemica: un mo vimento rotatorio, non 
gerarchico, da una faccia allôaltraè, da un vedere cio¯ il problema secondo angolature prospettiche differenti ma tra 

loro in comunicazione». (Loewe, 1998).  
Ancora una volta, al di là di una impercorribile contrapposizione, sta forse nellôalternanza, nellôoscillazione, nella 
pulsazione tra queste due dimensioni del vivere, la possibilit¨ esistentiva che ci viene offerta dallôessere al mondo. 
«Apollo non poteva vivere senza Dionisoò ci ricorda ancora Nietzsche che, nella conclusione alla Nascita della 
tragedia afferma come «la riconciliazione (tra i due princìpi) è il momento più importante nella storia del culto 
greco». Si tratta forse di realizzare allôinterno di ciascuno «la grande parola Hen diapheromenon heauto (lôuno 
distinto in se stesso) di Eraclito, la parola che poteva trovare solamente un greco, perch® ¯ lôessenza della bellezza, 
e prima che venisse trovata, non esisteva filosofia alcuna» (Hoelderlin cit. in Curi, 1995). 
 
Tra dissoluzione e ri -con -figura -zione  
Uno dei miei maestri nella Gestalt è stato Isha Bloomberg che, nei suoi ultimi anni di vita, aveva rinominato 
lôapproccio gestaltico che lui seguiva in terapia ñde-costruttivaò. In realt¨ gli scritti di Perls, padre della Gestalt, 
riportano puntualmente al lavoro ñintegrativoò delle parti scisse, a quel lavoro di ñreowningò, di riappropriazione delle 
parti alienate da cui unicamente può derivare una maggiore integrazione del Sé. Nella tradizione orfica, sarà Apollo a 
ricomporre le disperse membra del fratello-dio dilaniato dai titani (Apollodoro, Nonno di Panopoli). Il dio della 
guarigione ¯ qui colui che sa legare, ñmettere insiemeò; come Dioniso, al contrario, sa sciogliere e dissolvere: çMa 
Apollo lo raccoglie e lo risolleva, egli è dunque il dio purificatore e il salvatore di Dioniso, e per tale motivo si 
inneggia a lui come Dionysodotes» (Olimpiodoro, da Kerényi, 1992).  
Non esiste, tuttavia, contrapposizione tra i due momenti; cô¯ semmai un movimento alternato, una pulsazione tra 
fasi di analisi, separazione delle parti, smembramento, dissoluzione (Eros è lusimeles, scioglie le membra) e fasi di 
integrazione, sintesi, ri-configurazione delle parti in una nuova figura (gestalt) unificante.  
Nella sua essenza, questo movimento alternante esprime il lavoro dello psicoterapeuta: quello cioè dello sciogliere e 
del legare (ñsolve et coagulaò per gli alchimisti), dellôanalizzare le componenti in gioco per ricomporle in una nuova 
sintesi che si offra come nuova forma di vita.  
Sempre con Hillman (1977, p. 82) «Allora potremmo andare in cerca di Dioniso e della sua comunit¨, in cui lôauto-
divisione, lo smembramento e una fluida molteplicit¨ fanno parte dôun modello mitico. Anche in questo caso, la 
coscienza non è eroica e localizzata, bensì diffusa, come per partecipazione mistica in una processione di 
personificazioni, mescolata, entusiasta, suggestionabile, labile. Sia essa schizoide e mercuriale oppure isterica e 
dionisiaca, nel suo interno operano modelli archetipici. Dei che agiscono sullo stile della nostra coscienza». 
La grandezza del mito greco ha saputo contemplare il massimo delle antinomie (Dioniso-Apollo, Era-Afrodite, 
Poseidone-Atena, Estia-Ermes, etc.) con conseguenti conflitti poderosi allôinterno di tali diadi che esprimevano 
modalità estreme del possibile con-figurarsi in entità personificate (Zerbetto, 11b). Al di là dei conflitti (Afrodite viene 
addirittura ferita quando si mescola alle schiere in battaglia), tutto si ricuce tuttavia nel simposio olimpico dove la 
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divina ambrosia consente di lenire le opposizioni e rinsaldare lôappartenenza alla beatitudine leggera e giocosa della 

natura divina di cui tutti gli dei sono espressione pur nella forma dia -lettica del loro esistere. Il conflitto non è di per 
sé un disvalore, come il celebre aforisma eracliteo ricorda ñPolemos panton 
men pat®r ®stiò (Eraclito, Diels e Kranz cit. in Curi, 1995, p. 111). Sulla base 
di un conflitto non distruttivo sono nati i giochi ñolimpiciò il cui inizio venne 
fatto coincidere con lôinizio del calendario della ñstoriaò della cultura dei Greci.  
Il tema è quindi quello di contemplare una pluralità, non scevra da conflitto, 
che sia comunque riconducibile ad una comune appartenenza, ad una 
koinonia che sappia contenere, assorbendole, le conflittualità interne pur 
ineludibili in una pluralità delle forme dellôesser-ci (complessi psichici, divinità 
archetipiche, persone reali) che condividono uno stesso ñspazioò (reale o 
virtuale che sia). Una pluralit¨, perch® non produca caos e ñsmembramentoò, 
richiede comunque un principio ordinatore. Ne è testimonianza la lotta tra 
Zeus ed i Giganti, come espressione di forze primordiali non governate da un 
Demiurgo che, con la sua vittoria, riconduce allôarmonia lôUniverso e consente 
il passaggio dal Caos al Cosmo. Zeus, contrariamente alla lettura che ne fa 
Hillman, è il garante dei complessi equilibri tra gli dei e non soltanto un 
primus inter pares. Questa funzione zeusiana  (Zerbetto, 2011c), a livello 
individuale, rappresenta quel ñqualcosaò che ¯ ñpi½ che la somma delle partiò 
che poi è la definizione di gestalt. Un principio divino (zeusiano in questo 
caso) che scaturisce (e rende possibile) la varietà delle parti (le divinità e le 

relazioni tra queste) che compongono quella dimensione ñolimpicaò di cui lui ¯ punto di equilibrio e garante di equa 
ridistribuzione dei poteri. Trasposto alla dimensione umana, il S®. Un s®, che per essere ñdivinoò ï come lôAtman, 
espressione del Brahaman nella filosofia indù ï è chiamato a rendere compatibili degli opposti in una funzione dia-
logica tra le parti (di cui è espressione il dialogo platonico) nella quale la diversità, anche abissale, comporti 
arricchimento reciproco e non lacerazione distruttiva. Ma il limite di tempo non ci concede di poter sviluppare in 
questa sede la prospettiva di tale quadro di riferimento teori co nonché delle sue applicazioni in ambito terapeutico. 
 
La polarità apollineo -dionisiaca nella relazione terapeutica  
I corollari che derivano dalla individuazione di tale polarità archetipica nella teoria e nella pratica nella piscoterapia 
sono evidenti e rappresentano, a parer mio, un elemento essenziale nellôinquadrare il significato della stessa ed il 
suo potenziale evolutivo. Cerchiamo di sintetizzarne alcuni aspetti: 

- La relazione terapeutica ¯ per sua natura una relazione ñintimaò che prevede la condivisione di aspetti molto 
personali, spesso inconfessabili, del vissuto del paziente. Questa prossimità ed apertura da parte del paziente 
al terapeuta (che evoca una dimensione confluente-dionisiaca della relazione) (Zerbetto, 2015) richiede, di 
essere equilibrata da un atteggiamento del pari indispensabile di distacco, lontananza, attitudine al confronto e 
al non invischiamento da parte del terapeuta che richiama una dimensione squisitamente apollinea.  

- La stessa sembra prevalere in uno stile che raccomanda la duplice inibizione al contatto (fisico e visivo) tipico 
dellôapproccio freudiano mentre appare stemperato nellôapproccio ñriparativoò elaborato da Ferenczi (vedi 
Antonelli, 2014 e Zerbetto, 2015) e dalla scuola ungherese in psicoanalisi che contempla un maggiore 
coinvolgimento emotivo da parte del terapeuta con maggiore enfasi sullôholding che può manifestarsi in una 
attitudine di più esplicito accoglimento da parte del terapeuta sia come atteggiamento psichico che in forme di 
intervento ñattivoò. 

- Tale polarità viene messa in gioco in modo particolare in situazioni di più intenso coinvolgimento transferale-
controtransferale nella coppia terapeutica la cui dinamica viene ben evidenziata da Aldo Carotenuto (1986, p. 
125) che, forse più di ogni altro, ha esplorato con coraggio, professionalit¨ e ñpoesiaò la complessit¨ della 
dimensione passionale nella relazione terapeutica  «Chi abbraccia la nostra professione sceglie un lavoro che 
comporterà una serie interminabile di rinunce libidiche, perché vivrà e opererà nell'amore, e l'amore è sempre 
una "promessa". Ma l'analista che "cade in amore" non può permettersi il lusso di desiderare che la promessa, 
che inevitabilmente accompagna il sentimento, si realizzi. Il paziente ha il diritto di desiderare l'impossibil e, ma 
il terapeuta ha il dovere di "contenere" il sentimento del paziente; non di respingerlo, né spegnerlo, ma 
appunto di accoglierlo e dargli forma, esattamente come fa un contenitore, e utilizzarlo al meglio esattamente 
come fa una diga». 

- Tra un atteggiamento di eccessivo ñdistaccoò ed un eccessivo coinvolgimento emozionale, il terapeuta dovr¨ 
trovare quindi un punto di equilibrio (o ñpunto zeroò per Perls) che pure consenta oscillazioni valutate come 
opportune allôinterno della polarit¨ che Perls definiva ottimalmente come ñsimpateticaò tra quella ñapaticaò ed 
ñempaticaò utilizzando il termine ñpathosò come componente di diversi gradi di coinvolgimento. Una posizione 
che richiama il Simposio di Platone nel quale viene magistralmente indicato come «colui che sa suscitare Eros 
dove non c'è, ma dovrebbe esserci, o sa eliminare quello che è presente, ebbene costui possiede una 
competenza eccellente».  

- Al di l¨ dellôindividuazione della polarit¨ (archetipica) in gioco ¯ la qualit¨ e lo spessore del ñprocesso dinamico 
polareò lôelemento che determina in gran parte la potenzialit¨ evolutiva del percorso terapeutico. Ĉ quanto 
sostiene anche Hillman (1999) nel suo mirabile saggio sul Puer aeternus quando identifica nellôequilibrio tra i 
due archetipi del Puer e del Senex la vera possibilit¨ realizzativa dellôuomo çinsieme essi conferiscono allôIo la 
sua Gestaltungskraft, la sua forza creativa, come è stata definita, ovvero la sua intenzionalità o pienezza di 
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senso nello spirito» (Hillman,1999, p.90).  Ogni polarità archetipa esprime quindi il meglio delle sue potenzialità 

non in quanto contrapposta a quella contropolare, ma al contrario se saprà interagire dialetticamente con essa. 
«Per questo motivo ï riprende Hillman (1975) - diventa estremamente importante cercare di risanare 
lôarchetipo scisso che divide il Puer dal Senex». 

 
Sogno e divin -azione  
Nella ricerca sulla intima essenza del come siamo fatti (fattore da cui dipendono le rappresentazioni che degli dei ci 
possiamo fare) la tradizione analitica, come quella antica di molte culture, ci offre la grande risorsa costituita dalla 
poiesis onirica. Merita, al proposito, richiamare Hillman (1977) che sostiene come «Lo sforzo per differenziare 
lôimmaginale in epoca moderna ha inizio nel 1916 con lôçimmaginazione attiva», il metodo ideato da Jung per 
impegnare le persone della psiche in un dialogo diretto. Da allora, altri in psicoterapia hanno seguito questa strada: 
basta pensare alle tecniche messe a punto da Desoille, Leuner, Assagioli e Gerard e allôapproccio al sogno della 
psicologia della Gestalt. Il merito di tali discipline sta nel fatto che esse incoraggiano lôesplorazione del mondo 
interiore e riconoscono lôesistenza delle molte partiè (ibid. p. 87). Facendo esplicito riferimento alla psicologia della 
Gestalt (dizione che, probabilmente, va intesa come ñterapia della gestaltò) Hillman aggiunge come çtutte le figure 
(del sogno) vengono avvicinate attraverso lôempatia. Si penetra empaticamente in ciascuna persona e scena dôun 
sogno o dôuna fantasia e si arriva a riconoscere che sì, anche questo è nostro». 
Nellôapproccio al dreamwork proposto da Perls (Zerbetto, 2011a e 2014a) si propone un percorso integrativo delle 
componenti del s® che nel sogno appaiono ñsmembrateò nei diversi personaggi che lo animano. çTutti i differenti 
elementi del sogno sono dei frammenti della personalità. Essendo il fine di ciascuno di noi divenire una personalità 
sana, vale a dire unificata, si tratta quindi di mettere insieme i diversi elementi del sogno. Dobbiamo riappropriarci 
degli elementi proiettati, frammenti della nostra personalità e recuperare quindi il potenziale contenuto nel sogno» 
(Perls, 1947, tr. it. 1995).  
«La differenza, semmai ¯ nella tecnica utilizzata e che, nel caso dellôapproccio junghiano fa pi½ spesso riferimento 
alla interpretazione e alla evocazione archetipica che trova rispecchiamento della situazione presentata dal paziente. 
Nellôapproccio gestaltico, la metodologia generalmente impiegata ¯ quella della drammatizzazione che, nello stile 
gestaltico, privilegia il ñmonodrammaò. Si chiede cio¯ al cliente di ñagireò le parti del s® in gioco alternativamente 
(assumendo cio¯ le diverse parti in successione e attivando tra le stesse lôinterazione dialogica) con il vantaggio di 
trasformare, come direbbe ancora Hillman, una psicodinamica in una ñpsicodrammatica» (Zerbetto, 2009 e 2014b). 
Questa operazione (che ¯ pi½ che una tecnica) consente al paziente di ñvedere il mondoò da prospettive diverse 
(quella del persecutore, ad esempio, anziché della vittima) aprendo scenari di comprensione assolutamente nuovi. 
La pre-condizione (e la difficoltà nel superare le resistenze che ad essa si oppongono), sta tuttavia nel collocarsi in 

una dimensione di assenza di giudizio a priori o sospensione di giudizio (epochè). In questo collocarsi ñal di l¨ del 
bene e del maleò sta la possibilit¨ di osservare in modo equanime la polarit¨ in gioco con la possibilit¨ di constatare, 
alla fine di una interazione tra le ñpartiò, che il giusto non sta da una parte o dallôaltra ma, spesso, nella ñmodalit¨ò 
con la quale le due parti sanno dia-logare (Da Zerbetto 2014a).  
 
In chiusura é tra le idee e gli dei/e 
In dirittura di arrivo di questo lungo (anche se ristretto al minimo per problemi di spazio) excursus concludo con 
Hillman sul fatto che la psicologia politeistica si presenta pi½ come una ñpsicologia con deiò che ñnon è una religioneò 
(1977, p. 286). Di qui deriva lôinteressante conclusione per la quale: «Avere a cuore e prendersi cura di queste 
potenze è la vocazione dei therapeutes. Questo termine significava in origine «servitore degli Dei». Lo stesso indica 
anche ñchi si occupa di qualcosaò e ñcolui che assiste i malatiò. çIl terapeuta ¯ colui che presta attenzione, offre i 
suoi servigi al «Dio nella malattia». Auguriamoci di saper apprendere questa arte difficile che si colloca in quello 
spazio virtuale ï come del resto Eros (metaxu, nella definizione di Socrate nel Simposio) ï tra mortali ed immortali, 
tra i nostri pazienti con i loro ñsintomiò e le costellazioni archetipe nelle quali le loro vicende inevitabilmente si 
inscrivono. 
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Scuola e dintorni 
(a cura di: Sara Mauri segreteria@cstg.it)  
 

 

 
GESTALT SUMMER a NOCETO 2017 

 
Carissimi  
 
Questa nota ¯ per confermare che Noceto, la nostra ñcasa di campagnaò rester¨ aperta e a 
diposizione di coloro che vogliano trascorrervi alcuni giorni di riposo e ri-creazione per i mesi 
estivi.  
 
Di seguito vengono riportati gli stimoli che si succederanno in questo periodo, in particolare 
nelle prime due settimane di agosto, e che terremo aggiornati sul sito www.noctiamo.it . 
 

 
UNA ESPERIENZA DI VITA IN COMUNE 

Lôesperienza di vita in comune rappresenta una componente significatica del mio percorso 
personale e professionale. Oltre ad una esperienza decennale in tal senso in età giovanile, ho 
fondato e fatto la supervisione per 18 anni alle Comunità terapeutiche professionali per 
tossicodipendenti del Comune di Roma e ho avviato il Progetto residenziale di psicoterapia 
intensiva Orthos per il trattamento di giocatori dôazzardo. Tale esperienza, denominata Clean, 
si è estesa a persone con dipendenze comportamentali diverse come internet, sessuo-affettive 
e overeating. Il sogno che accompagna attualmente è anche quello di raccogliere il testimone 
di Fritz Perls che, in un albergo nei pressi di Vancouver in Canada cerc¸ di avviare un ñGestalt-
Kibbutzò di cui ci sono state restituite le testimonianze a cura di Perls-Baumgartner (edito da 
Astrolabio). La Gestalt ha come elemento portante della sua epistemologia la relazione 
Individuo/ambiente che, nel caso delle relazioni interpersonali, non riguarda solo la relazione 
Io-Tu, ma anche quella Io-Noi. In questa dinamica interattiva possiamo trovare una occasione 
straordinaria per sperimentare le ñfunzioni del s®ò nelle esperienze di contatto e di poter 
lavorare su quegli aspetti della nostra personalità che le strutture enneatipiche, di cui siamo 
debitori in particolare a Claudio Naranjo, ci permettono di evidenziare e correggere nei loro 
aspetti disfunzionali. 
La struttura di Noceto, al di là di programmi strutturati come Orthos e CLEAN, si offre anche ad 
ospitare persone interessate a trascorrere un periodo di riposo e cura in un ambiente 
accogliente ed in grado di fornire supporto psicologico grazie alla disponibilità di psichiatri e 
psicoterapeuti (Riccardo Zerbetto,  Andrea Ballati, Paola Dei, Rosalba Raffagnino per 
consulenze sulla ricerca) e numerosi counselors di Siena e di Milano. Gli stessi, in alternanza, 
saranno dipsonibili a richiesta. 
 
Alcuni elementi della ñvita comuneò che verranno presi in considerazione sono in parte  
espressione della esperienza di questi 8 anni di esperienza del Progetto Orthos, ma possono 
essere estesi ad altre situazioni di convivenza per periodi relativamente brevi e motivati da 
esigenze di riposo e cura, sono in particolare: 
 

mailto:segreteria@cstg.it
http://www.noctiamo.it/
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a) Interrompere i comportamenti compulsivi: ovvero interrompere, a livello concreto oltre 
che simbolico, il ripetersi di comportamenti coattivi ed autolesivi; questo attraverso la creazione 
di un contesto teso a favorire lôauto-osservazione, la analisi esistenziale, il confronto con i 
compagni di corso. Trova senso in questa prospettiva la collocazione in una casa colonica della 
campagna senese. La sua particolare ubicazione consente un piacevole soggiorno ai pazienti 
in un ambiente tranquillo e confortevole dotato di stanze da letto, spazi comuni, biblioteca 
specializzata e ambienti per lo studio, ambiente per le attività terapeutiche, atelier per le attività 
di espressione artistica e corporea, spazi per attività occupazionale e lavoro al computer;  

 
b) Vivere secondo natura: dove vivere ósecondo naturaô rappresenta la metafora di una 

ricerca di elementi essenziali e ócostitutiviô del vivere al di l¨ dei moduli spesso alienanti della 
urbanizzazione; un ritorno al ónaturaleô per sottrarsi ad un eccesso di óvirtualit¨ô, tipica del nostro  
tempo, dove le simulazioni del gioco, di realtà virtuali e fittizie hanno spesso il sopravvento 
sulla dimensione reale. Ritrovare, inoltre, un contesto dove riassaporare aspetti della vita da cui 
ci siamo allontanati ed ai quali merita forse riaccostarsi;  

 
c) Affrontare il vuoto e la nostra ñombraò: in tale contesto è infatti possibile affrontare 

quellôhorror vacui, a cui tanti comportamenti assuntivi si riconducono, perch® stare con il óvuotoô 
può rappresentare quel punto di svolta da una continua fuga dalla propria ombra verso una 
ritrovata familiarità con se stessi, le proprie paure, i propri mostri persecutori che tali non sono 
pi½ se solo cô¯ la possibilit¨ di essere aiutati ad affrontarli e a conoscerli con lôaiuto di un 
terapeuta formato e di compagni di viaggio con cui condividere lôesperienza di un nuovo 
incontro con se stessi;  

 
d) una più agevole possibilità di impegno lavorativo per alcune ore al giorno, a contatto 

con aspetti della natura da cui trarre un nutrimento estetico, emozionale e, perché no, 
spirituale;  

 
e) fermarsi e fare il punto sul personale percorso esistenziale; di qui la possibilità di 

affrontare i nodi esistenziali irrisolti, avendo a disposizione finalmente quel tempo e quella 
concentrazione che servono con lôaiuto di persone che a questo compito hanno dedicato la loro 
professione; rivisitare il proprio percorso di vita cogliendone luci ed ombre per farne un bilancio 
che permetta al giocatore di sanare óil rossoô che ¯ stato accumulato non solo a livello 
economico, ma soprattutto affettivo e recuperare quei valori su cui poter reimpostare una 
esistenza piena e soddisfacente;  

 
f) per non ripetere gli stessi errori e poter riprendere un percorso evolutivo: gli obiettivi 

terapeutici si possono sintetizzare in unôesplorazione della storia personale e 
nellôidentificazione di eventuali disturbi della personalit¨ che hanno originato e 
successivamente perpetuato lôincapacit¨ di regolare i propri impulsi e di realizzare un 
soddisfacente progetto di vita, nella riappropriazione delle componenti emozionali, cognitive, 
relazionali e comportamentali assumendone la personale responsabilità come individui adulti e 
evitando lôattribuzione a situazioni esterne (locus of control esterno);  

 
g)  rivisitazione della storia affettiva ed analisi dei possibili meccanismi di 

compensazione della possibilità di impostare soddisfacenti rapporti di intimità o relazioni 
costruttive. In alcuni casi, si evidenziano situazioni di dipendenza affettiva. Lôopportunit¨ per 
una riflessione sulla vita affettiva rappresenta così uno degli elementi più importanti del 
programma, come pure quello di verificare la componente di ñalessitimiaò, di difficolt¨, cio¯, a 
familiarizzare con il mondo emozionale e degli affetti.  
 
 
LO STUDIO  
La struttura di Noceto ha, tra le sue vocazioni, quella di rappresentare un luogo di studio, di 
consultazione e di ricerca sui testi;  è dotata di ampia biblioteca di testi di psicologia e 
psicoterapia (in particolare della Gestalt), antropologia, arte, letteratura, mitologia e 
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archeologia. Vi sono raccolte anche la gran parte delle tesi di fine corso degli allievi di 
psicoterapia e counseling che possono essere consultate. In tal senso rappresenta un luogo 
ñdedicatoò a coloro che debbono scrivere delle tesine o delle tesi di fine corso. 
Eô a disposizione collegamento wi-fi, stampante, fotocopiatrice e proiettore dias. 

   
LO STILE ALIMENTARE 
Lôalimentazione di questo periodo sar¨ di tipo vegetariano con abbondanza di verdura e frutta e 
intende ispirarsi a criteri ñsalutisticiò e di alleggerimento calorico. Non mancheranno le 
possibilit¨ di ñrifarsiò con una succulenta ñfiorentinaò per chi lo desidera nei pranzi che verranno 
consumati fuori Noceto. Verr¨ semmai raccolta una gamma di ricette di ñNoceto Gestalt cusineò 
con una selezione di pietanze che in questi anni abbiamo avuto modo di selezionare, anche 
sulla base di indicazioni, forniteci dai partecipanti. Suggerimenti in tal senso saranno molto 
bene accetti. Viene anche previsto che, a turno, qualcuno si proponga per ñesibirsiò nella sua 
ricetta preferita. Anche lôapprovvigionamento dei cibi terr¨ conto di alcune richieste dei 
partecipanti.  
 

IL COSTO   
della giornata è di 50 euro che comprende lôospitalit¨ e lôuso degli spazi oltre alla colazione e 
alla cena. Il pranzo è libero, ma è possibile mangiare a Noceto con un costo aggiuntivo di 10 
euro. Nella logica della ñautoregolazione organisticaò, che vorremmo non rimanesse un 
concetto astratto ma si traducesse in una prassi coerente, verranno accettate situazioni in cui 
adottare un ñprezzo politicoò che non impedisca a persone in ristrettezze economiche di 
partecipare se lo desiderano (con possibilità di prestare qualche ora di lavoro di  
biblioteca, nel bosco o nellôuliveto o di contribuire con qualcosa in pi½ del dovuto se possibile in 
forma di donazione.  
Per coloro che partecipano per un periodo di almeno 5 giorni viene prevista una riduzione del 
10% sulla quota giornaliera e del 15% oltre 10 giorni. 

 
IL LUOGO 

Un luogo al confine tra il morbido rincorrersi delle Crete senesi e il paesaggio più aspro, 
boscoso dellôAlta Maremma. Ma anche al confine tra una natura ancora intatta e la cultura 
raffinata della città di Siena. Al confine inoltre tra territori diversi dellôAnima che in questo luogo 
si toccano e si confondono. Oltre che luogo di riposo, di meditazione, di studio, di movimento e 
di immersione nei silenzi e nella suggestiva essenzialità del posto, Noceto ospita iniziative di 
vario tipo che nel corso dellôanno ne costellano il calendario con attivit¨ sul sogno, gli archetipi, 
la auto-narrazione, le relazioni intime etc. 
Anche il tema della salute ha un suo spazio ospitando iniziative sul rapporto tra Corpo e 
Immagine sul tema degli affetti e dei blocchi nella interazione tra Organismo e Ambiente. A 
queste attivit¨ si uniscono iniziative sullôarte ï in particolare haiku e poesia archetipica ï 
dramma-terapia, scultura, fotografia e movimento-danza. 
Ma è nello spazio-tempo ñtraò le cose che avvengono che si respira, in particolare, il puro 
piacere dellôesser-ci in compagnia. Con le paroleé poche ma che dicono qualcosa e 
nellôincrocio di sguardi che rimandano ad un ñoltreò verso cui siamo comunque incamminati e 
che ci offre, a tratti, momenti di condivisione da voler ricordare.  

 
Il programma definitivo a breve sul sito www.nocetiamo.it 

 
Per informazioni fino al 26 luglio segreteria@cstg.it 

Dopo il 26 luglio Marie -Ange: 339 1639158 - artissage@libero.it  
 

 
 
 
 
 

http://www.nocetiamo.it/
mailto:segreteria@cstg.it
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Sogno, mito e grandi 

archetipi  
 òIl sognoé ¯ una specie di attacco frontale al cuore della nostra  
non-esistenzaó Fritz Perls   

òAbbiamo trasformato gli dei in malattieó (C. G. Jung) 
  

Percorso tra Gestalt e psicologia archetipica condotto da  

Riccardo Zerbetto con la partecipazione di   

Primo Lorenzi e di Giorgio Antonelli  
Il workshop teorico -esperienziale prevede un lavoro sui contenuti onirici presentati dai 

partecipanti in unõottica gestaltica con integrazioni teoriche in una prospettiva freudiana, 

junghiana e hillmaniana. Verrà approfondito il tema della dimensione immaginale e della 

psicologia archetipica nella prospettiva di James Hillman, Henry Corbin e Walter Otto e 

verranno tratteggiati, nello specific o, i grandi archetipi (divinità olimpiche) della 

tradizione greca con applicazione nel lavoro clinico della prospettiva gestaltico -archetipica. 

In particolare verrà svolto un approfondimento rispetto a: La follia di Oreste, Il lutto di 
Demetra, Lõincursione di Pan, La vergine Artemide.  Il pomeriggio -sera del sabato e la 

domenica mattina verrà dedicata a Eros e Psyche  al confine tra sogno e veglia.  

 
Il workshop è aperto a tutti gli interessati e fa parte del Corso di Specializzazione in 

Gestalt, Mito e Mond o immaginale promosso dal CSTG e si svolgerà presso il nostro 

òPortico del sognatoreó, Podere di Noceto (Ville di Corsano), Via di Grotti-Bagnaia 1216, da 
mercoledì 19 luglio ore 9,30 a domenica 23 luglio ore 13,30  (vedi www.nocetiamo.it ). Il 
costo, per i partecipanti esterni al Corso, è di 320 euro comprensivi di vitto e alloggio per i 
soci del CSTG e associati al CONACREIS (18 euro).  
 

Riccardo Zerbetto, Psichiatra e psicoterapeuta, Direttore del CSTG, Co -curatore c on P. 

Lorenzi di          Arianna nel mito e nella clinica , Alpes. Ed, 2016  

Giorgio Antonelli,  Psicoanalista jungiano, Co-autore con Angela Peduto di Il sogno   
crocevia di mondi con contributo di R. Zerbetto su Lõapproccio 
gestaltico al sogno,  Alpes Ed 2 014. 

Primo Lorenzi ,  Psichiatra e Autore di Donne e Dee e La follia di Oreste  (Alpes Ed.)  

 

Per informazioni e prenotazioni:  

segreteria@cstg.it ð tel 0229408785 ð Sito  web: www.cstg.it  

http://www.nocetiamo.it/
http://www.cstg.it/
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       LõARCOBALENO SONORO DEI CHAKRA 
Seminario residenziale per lõarmonizzazione dei chakra  

attraverso la voce, il suono ed il canto libero 

alla guida di Rosa Medina 

±ƛŀƎƎƛƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ŎƘŀƪǊŀ ǇŜǊ ǊƛǎǾŜƎƭƛŀǊŜ Ŝ ŀǘǘƛǾŀǊŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ 
ŘŜƭƭΩŀǊŎƻōŀƭŜƴƻ ŀŘ Ŝǎǎƛ ƭŜƎŀǘŀΦ 

La saggezza antica dei chakra ci offre una mappa unica del nostro essere e ci invita a crescere unendo le energie 
più elevate e sottili con quelle più terrene e corpose. 

hƎƴƛ ŎƘŀƪǊŀ ŝ ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ Ŏƻƴ ŀǎǇŜǘǘƛ ǇǊŜŎƛǎƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀΣ ŘŀƎƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ όǎƻƭŘƛΣ ŎŀǎŀΣ ƭŀǾƻǊƻΣ cura 
di sé...) agli aspetti più sottili e trascendenti (energia vitale, potere personale, missione, percezione allargata, 
ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁΧύΦ  
L ŎƘŀƪǊŀ ǎƻƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀƴǘŜƴƴŜ ŎƘŜ ǊƛŎŜǾƻƴƻ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ Ŝ Řŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎŀƳǇƻ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΦ 9ǎǇŀƴŘƻƴƻ 
la sua energia e la distribuiscono attraverso le funzioni del corpo fisico ed eterico. I chakra hanno dei colori 
associati ςŎƘŜ ŎǳǊƛƻǎŀƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘƻƴƻ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩŀǊŎƻōŀƭŜƴƻ- e vibrano ad una determinata frequenza e 
ǾŜƭƻŎƛǘŁ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ŀƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŎƘŜ ƛƴƴŜǎŎŀƴƻ Řƛ ŀƎƛǊŜ ǎǳ ŀǎǇŜǘǘƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ 
umana. 
Il suono permette ai chakra di attivarsi e quindi, di armonizzare le parti del corpo ed organi ad essi correlati. Con il 
suono libero e le intonazioni si possono esprimere le ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ōƭƻŎŎŀǘŜ Ŝ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŀǎǇŜǘǘƛ Řƛ ƴƻƛ 
addormentati. Il canto libero, dunque, agisce attivando le risorse connesse ad ogni chakra per portare più 
bellezza, gioia e nutrimento alla nostra vita. 

OBIETTIVI 
¶ Comprendere il significato di ogni chakra e attivare le sue potenzialità 

¶ Pulire e sanare le energie bloccate dei chakra facilitando la sua apertura 

¶ wƛǎǾŜƎƭƛŀǊŜ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŎƘŜ ǎŜǊǾƻƴƻ ǇŜǊ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǊŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŘŜƛ ŎƘŀƪǊŀ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ  

¶ Aprirsi creativamente tramite il suono ed il canto liberƻ ŀ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƎŜƴǳƛƴŀ ŘŜƭƭŜ ǇŀǊǘƛ Řƛ ǎŞ ƭŜƎŀǘŜ ŀŘ 
ogni chakra 

TEMI DI LAVORO 
¶ 1º chakra: lavoro in relazione alla cura di sé, la sicurezza, il denaro, il cibo 

¶ нȏ ŎƘŀƪǊŀΥ ŀǎǇŜǘǘƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭ ǇƛŀŎŜǊŜΣ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ǾƛǘŀƭŜ 

¶ 3º chakra: autostima e potere personale, la direzione nella vita, la missione 

¶ пȏ ŎƘŀƪǊŀΥ ƭŜ ŦŜǊƛǘŜ ŘŜƭ ŎǳƻǊŜΣ ƭΩŀƳƻǊŜΣ ƭŀ ŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜΦ 

¶ 5º chakra: espressione della propria verità interiore, comunicazione sana    

¶ 6º chakra: qualità sottili della percezione, visione panoramica e apertura del 3º occhio 

¶ 7ª chakra: coscienza cosmica di unità, apertura alla trascendenza e alla spiritualità 

METODO 
tǊŀǘƛŎƘŜ ŜŘ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ǾƻŎŀƭƛ Ŏƻƴ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ǎǳƻƴƻ ŜŘ ƛƭ Ŏŀƴǘƻ ƭƛōŜǊƻΦ DŜǎǘŀƭǘΣ tb[Σ ƭŀǾƻǊƻ ŎƻǊǇƻǊŜƻΣ ƳŜŘƛǘŀȊƛƻƴŜ 
sonora, rituali sciamanici. 

DESTINATARI 

Persone ricercatrici interessate alla autoconoscenza e alla crescita personale tramite il potere del suono, la voce 
ed il canto libero trasformatore. 

DATE 
9 ς 13 agosto 2017 (inizio mercoledì alle 16 fino la domenica alle 14) 

ORARI 
10-14/ 16-20 
{ƛ ǇǊŜǾŜŘƻƴƻ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƴƻǘǘǳǊƴŜ ƴŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀΥ ǎŜǊŀǘŜ ŘΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻǊŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭ ŦǳƻŎƻΣ ǘŜǊƳŜΣ ƳŀǎǎŀƎƎƛΣ 
ŎŀƳƳƛƴŀǘŜ ƴƻǘǘǳǊƴŜΧ 

PREZZO  

¶ {ŜƳƛƴŀǊƛƻ орлϵ 

¶ tŜǊƳŀƴŜƴȊŀ ƴŜƭ ǇƻŘŜǊŜΥ нллϵ 

LUOGO 

Podere Noceto. Strada Grotti Bagnaia 1216/C (Ville di 
Corsano-Siena) 

 

 
www.institutokantha.com 

voz@rosamedinacantolibre.com · T. 0034 683 428 613/0039 1336813                       
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4 ï 6 Agosto 2017 ñIl Respiro della 
Sessualità ò  seminario di I° Livello per 
Single  
Il seminario si svolge in Toscana in Località Grotti ï Ville di Corsano, 
Monteroni dôArbia (SI) 

Il respiro  è il ponte tra il corpo e la vita. Un respiro aperto porta 
energia a tutto lôorganismo, mentre un respiro bloccato ne riduce la 
vitalità in tutte le sue forme, compresa quella sessuale. Imparare qualcosa di più e aumentare la consapevolezza del 
proprio respiro, significa dare a se stessi più forza vitale, più sicurezza, più piacere. 

ñLa sessualit¨ gioiosa e consapevoleò è un percorso di crescita che fonda le basi nella psicoterapia della Gestalt 
e nella meditazione tantrica . Negli anni ô70 il Maestro Osho Rajneesh ha commentato il ñVigyan Bhairav Tantraò, il 
testo sacro del tantrismo induista, e le centoventi tecniche di meditazioni che vi sono insegnate, adattandole alle 
donne e agli uomini del nostro tempo.  

Nel seminario di primo livello  si praticano  le meditazioni del ñVigyan Bhairav Tantraò focalizzate sulla 
sensualità. Si affrontano i temi  della relazioni con gli altri in quanto esseri sessuati, della consapevolezza corporea 
poiché è importante imparare ad avere dimestichezza con le proprie sensazioni ed emozioni e saperle gestire nella 
relazione. 

Per partecipare al seminario  è necessario fare un colloquio con i conduttori (di persona o telefonico).  

13 ï 15 Agosto 2017 ñIl Respiro della 
Sessualità ò  seminario di I° Livello per 
Coppie  
Il seminario si svolge in Toscana in Località Grotti ï Ville di Corsano, 
Monteroni dôArbia (SI) 

Il resp iro  è il ponte tra il corpo e la vita. Un respiro aperto porta 
energia a tutto lôorganismo, mentre un respiro bloccato ne riduce la 
vitalità in tutte le sue forme, compresa quella sessuale. Imparare 
qualcosa di più e aumentare la consapevolezza del proprio respiro, 
significa dare a se stessi più forza vitale, più sicurezza, più piacere. 

ñLa sessualit¨ gioiosa e consapevoleò è un percorso di crescita riservato alle coppie, che fonda le basi nella 
psicoterapia della Gestalt e nella meditazione tantrica . Negli anni ô70 il Maestro Osho Rajneesh ha commentato il 
ñVigyan Bhairav Tantraò, il testo sacro del tantrismo induista, e le centoventi tecniche di meditazioni che vi sono 
insegnate, adattandole alle donne e agli uomini del nostro tempo . 

Nel seminario di prim o livello  si praticano  le meditazioni del ñVigyan Bhairav Tantraò, focalizzate sulla 
sensualità. Si affrontano i temi  della relazione di coppia, della consapevolezza corporea poiché è importante 
imparare ad avere dimestichezza con le proprie sensazioni ed emozioni e saperle gestire nella relazione. 

Per partecipare al seminario  è necessario fare un colloquio con i conduttori (di persona o telefonico).  

Per informazioni e iscrizioni:                   Carla Cerrini e Dionisio Nota  
     Tel. 055.2335004 ï 338 4 707297  
    Email: cerrini.c@gmail.com          info@ilcerchiodeltantra.com 

mailto:cerrini.c@gmail.com
mailto:info@ilcerchiodeltantra.com
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Il nuovo numero di Monografie di Gestalt è  disponibile sul sito www.cstg.it  
 
 

Perlsôs pearls 
Citazioni da Perls e non solo 

(a cura di Laura Bianchi laurabm@libero.it) 
 

ñLa gestalt ¯ una struttura, una configurazione, la particolare forma organizzativa delle parti 
individuali che la compongono. La premessa basilare della psicologia della gestalt è che la 
natura umana ¯ organizzata in strutture o totalit¨, che ¯ sperimentata dallôindividuo in questi 
termini, e che può essere compresa solo come una funzione delle strutture o delle totalità da 
cui ¯ costituita.ò 

ñA gestalt is a pattern, a configuration, the particular form of organization of the individual 
parts that go into its make up. The basic premise of Gestalt psychology is that human nature is organized into 
patterns of wholes, that it is experienced by the individual in these terms, and that it can only be understood as a 
function of the patterns or wholes of which it is made.ò 

(Fritz Perls, 1973, The Gestalt Approach & Eye witness to therapy, tr. it., 1977)  

http://www.cstg.it/
mailto:laurabm@libero.it
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Risonanze 
(a cura di Fabio Rizzo: rizzofa@fastwebnet.it) 

 
Può darsi che Egli, nel donarti, ti privi; e può darsi che, 
nel privarti ti doni. Quando, nella privazione, ti a pre la 
porta della comprensione, la privazione stessa diventa 
fonte di dono.  

Ibn Ata Allah, Sentenze e colloquio mistico, p. 53 
(Adelphi, 1981) 

 
La tua perdita è il tuo guadagno.  

Nisargadatta Maharaj, Io sono quello, p. 286 (Ubaldini, 
2001) 

 
Questi due passi, di derivazione religiosa e mistica, 
possono essere meglio compresi e apprezzati se messi in 

relazione con la dinamica ego-sé, che a loro volta contribuiscono ad illuminare. Come teorizza Claudio Naranjo, 
quando illustra il funzionamento e il significato dellôEnnegramma declinato in chiave psicologica, la nevrosi ¯ una 
sorta di ipertrofia dellôego che, configurandosi in un determinato carattere, ostacola il s® inteso come totalit¨ 
psichica rendendo problematici quanto difficoltosi i suoi adattamenti creativi al flusso dellôesperienza. Si pu¸ allora 
osservare come il ridimensionamento dellôego, eventualmente anche inteso proprio nel senso di privazione o perdita, 
nella misura in cui riduce e contiene le sue indebite interferenze verso il sé, comporta il do no e il vantaggio di un 
incremento dôessere sotto il profilo ontico e spirituale che corrisponde ad un accresciuto grado di salute sul piano 
organismico e psicologico.  

 

Visti e letti 
 
SICILIAN GHOST STORY: FABIO GRASSADONIA E ANTONIO PIAZZA, I REGISTI DI SALVO, 
RACCONTANO UNA SICILIA ñSOGNATAò 
 

di  Margherita Fratantonio  
da: www.taxidrivers.it  
"Con Sicilian Ghost Story volevamo una favola in una Sicilia mai esplorata prima, una Sicilia sognata. Un mondo dei 
fratelli Grimm di foreste e orchi, che collide con il piano di realtà di cui la nostra terra è inevitabilmente portatrice."  

È un film che non si dimentica facilmente  Sicilian Ghost Story  di Fabio Grassadonia  e Antonio Piazza , 
esordienti nel 2013 con lôintensissimo Salvo , che apre ora La settimana della Critica a Cannes ed esce 
contemporaneamente nelle sale. Un bel riconoscimento, meritato, per un film coraggioso nei contenuti e rigoroso 
nelle scelte di regia e sceneggiatura, esteticamente perfetto. 

Al centro di Sicilian Ghost Story , due tredicenni: Luna ( Julia Jedilikowska ) e Giuseppe (Gaetano Fernandez ), 
delicati nella loro carnagione chiara e nei lineamenti dolcissimi. Lei, polacca nella realtà, qui è figlia di una donna 
svizzera anaffettiva come poche e di un uomo (Vincenzo Amato ) che le dimostra affetto  e protezione come può, 
maldestramente. Lui di un pentito, ñlôinfameò,  che per forza di cose non si vede mai. Luna e Giuseppe sono ripresi 
allôinizio del loro amore (e poi separati tragicamente). Unôimmaginazione, quella di Luna, che finalmente si ¯ fatta 
realtà: Se ti sogni una cosa vuol dire che può esistere. 

Intorno a loro una Sicilia inedita: boschi e laghi dei Nebrodi, e non pi½ lôapertura del mare solita a cui ci ha abituato 
Montalbano ed ora anche il recente commissario Maltese. Gli spazi tutti a suggerire profondità, anziché ampiezza. 
Nellôincipit di Sicilian Ghost Story  e verso la fine la cinepresa si sofferma a lungo su rocce umide a dare proprio 
lôidea di un paesaggio primigenio, e persino  il rifugio di Luna, la sua cantina,   è ricavata in uno spazio roccioso 
abitato da una civetta amica.  

Il mare qui è solo immaginato, tranne in una scena che non possiamo raccontare. Molto altro non si vorrebbe dire 
eppure si deve. Per esempio che il rapimento di Giuseppe non è un dato di fantasia, ma richiama quello del figlio di 
Santino di Matteo, collaboratore di giustizia, del 1993. Giuseppe fu allora tenuto in ostaggio per ben 779 giorni da 
Giovanni Brusca, quasi due anni di prigionia per poi essere ucciso mafiosamente, strangolato e sciolto nellôacido. 

Ecco perché ci sono così tante scene buie in questa narrazione. Non solo in cantina, ma anche negli interni delle 
case, quella di Luna e quella di Giuseppe, nella quale lei continua ad andare di nascosto, dopo la sparizione di lui, 
contro il parere di tutti. E cammina, Luna, le scarpe da tennis instancabilmente riprese, la gonna corta, le ginocchia 
adolescenti, sempre alla ricerca del suo amore, tenero e indimenticabile. Arriva molto vicina alla verità, ma con il 

destino di una piccola Cassandra inascoltata. Agli occhi degli altri sembra più volte perdere la testa, ma ai nostri è 
chiaro che è lei ad avere ragione. 

mailto:rizzofa@fastwebnet.it
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Seguiamo Luna e Giuseppe, lôostinazione di lei che non 
cede e le energie di lui che invece vengono meno, il 
legame che li tiene insieme, fino a quando una vorrebbe 
morire e lôaltro sta morendo. E mentre piangiamo per loro, 
con loro, ci rendiamo razionalmente conto, ma le nostre 
emozioni sono altrove,  degli andirivieni tra i vari generi del 
cinema e del racconto: dalla realtà al sogno, poi al fantasy 
e poi ancora allôintollerabilit¨ del quotidiano. Anche 
 dimensioni oniriche che non trascurano qualche 
inquadratura gotica e compiaciuta. Eppure queste 
contaminazioni non sembrano avere un effetto straniante o 
forse per fortuna sì, perché già la storia si segue con ansia 
e struggimento dallôinizio alla fine, tanto che forse  più di 
cos³ non si potrebbe. Dicono i due registi: ñCon Sicilian 
Ghost Story  volevamo una favola in una Sicilia mai 
esplorata prima, una Sicilia sognata. Un  mondo dei fratelli 
Grimm di foreste e orchi, che collide con il piano di realtà di 

cui la nostra terra ¯ inevitabilmente portatrice.ò 

Fabio Grassadonia  e Antonio Piazza  sono riusciti  a creare unôatmosfera sempre tesa al punto giusto; sfilano 
davanti al nostro sguardo simboli evidenti ed altri più discreti, dal cane lupo nel bosco che fa indietreggiare Luna 
(come Dante nel primo canto dellôInferno ed ¯ un inferno quello a cui vanno incontro ignari i due ragazzi) alla 
giacchetta rossa di questo impavido Cappuccetto. Dal bosco delle favole allôacqua del lago, in cui Luna vorrebbe 
scomparire, la stessa dove si mescoleranno i resti di Giuseppe, ripresa in una lunga scena al rallentatore. Quasi 
come in Melancholia  di Lars vo n Trier , in un paesaggio del Sud che sembra Nord. E il cavallo nero di Giuseppe 
che lo fa apparire come un bel cavaliere o che esprime, quando appare da solo, la parte selvaggia di tutta vicenda. E 
che dire della civetta così familiare che coincide con il lato notturno di Luna (nome, anche questo, sicuramente non 
scelto a caso)? 

Si esce dal cinema con un dolore, s³, ma addomesticato dallôamore, da una magia che ci ha incantato durante la 
visione e che vorremmo a tutti i costi trattenere.  

 
 

Da giornali e riviste 
(a cura di Silvia Ronzani: sronzani@tiscali.it) 

 
IL VIAGGIO DI JUNG DENTRO DI SÉ  
SCOPERTE, ANIMA E DEMONI  
 
Jung: Ricordi, sogni, Riflessioni   
 
Corriere della Sera ï Gli allegati   Ottobre 2016  
 
Per sua volontà non figura nei diciannove volumi delle Opere. Eppure Ricordi, sogni, riflessioni è «il tutto Jung», un 
libro unico, dove scienza e biografia sono le due facce dôunica realt¨. Per non addetti ai lavori e specialisti ¯ la porta 
dôaccesso alle scoperte di Jung sullôinconscio, al modo in cui lavorava su di s®, sui sogni suoi e dei pazienti, al suo 
carattere («Ho offeso molta gente... non avevo pazienza con gli uomini»), alla sua idea di Dio, che per lui «era una 
delle più certe esperienze immediate» («tutti i  miei pensieri ruotano attorno a Dio»), con una chiosa: «Nel Medioevo 
mi avrebbero bruciato come un eretico».  
Ĉ la storia di unôanima questo libro cominciato sessantôanni fa, nel 1956, quando Carl Gustav Jung, a 81 anni (era 
nato il 26 luglio del 1875 a Kesswil, sulla sponda elvetica del lago di Costanza), era al culmine della fama. Ma guai a 
cercarvi aforismi sapienziali come molta pubblicistica e derive di tipo New Age sono solite fare; basta un giro sul web 
per rimanere sconcertati da equivoci e superficialità di una psicologia-fai-da-te che Jung invece condannava: si legga 
il capitolo çAttivit¨ psichiatricaè. I Ricordi sono racconto, intensa, godibile, opera dôuno psichiatra (come egli 
ribadisce dôessere), di uno scienziato che per bussola ha una visione empirica del lavoro clinico e ha distanza critica 
e coscienza etica nei confronti di sogni, fantasie, passioni, errori. 
Jung mostra unôalta considerazione dei suoi vissuti: çSolo ci¸ che si ¯ verificato nel mio intimo si ¯ dimostrato 
essenziale e determinante». Si fa prendere dal lavoro, per cinque anni, sino alla morte. Matura consapevolezza del 
valore della memoria: «Annotare i miei primi ricordi è diventato un bisogno, e se trascuro di farlo, anche per un solo 
giorno, immediatamente ne conseguono sintomi fisici spiacevoli». È quasi impietoso nel mettersi a nudo: «Ciò che 
sono e ciò che scrivo sono una cosa sola». Sa di esporsi a fraintendimenti: «La mia vita è stata la quintessenza di ciò 
che ho scritto, e non viceversa». Teme i giudizi («Se il libro su Giobbe è stato accolto con tanta incomprensione, i 

miei ñricordiò avranno una sorte ancor pi½ sfortunataè), ma li sfida, come aveva fatto nei passaggi decisivi della vita; 
a cominciare da quando decise che non poteva pi½ recitare la parte dellôinterprete fedele del nuovo verbo della 

https://www.taxidrivers.it/21896/in-sala/21896.html
mailto:sronzani@tiscali.it
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psicoanalisi e vestire i panni di figlio-erede che Freud gli aveva cucito 

addosso. Ruppe col più anziano collega, rinunciò al ruolo di delfino (del 
quale peraltro sôera tanto compiaciuto) e fin³ per creare terra bruciata 
intorno a sé.  
Ci son pagine mirabili nei Ricordi in cui, dando la sua versione della 
separazione da Freud, Jung mette passione e dubbi circa il suo conflitto 
interno con lôautorit¨ (Freud çrappresentava per me ancora una 
personalità superiore»). Sperimenta il costo dellôindipendenza, del çsii 
quello che sei», ma è conscio del valore cui la separazione porta. Sulla 
conquista dellôautonomia, dellôessere se stessi, baser¨ il successivo 
cammino, facendolo poi assurgere a modello di sviluppo psicologico 
generale sotto il nome di çprocesso dôindividuazioneè. 
Nel libro Jung annuncia ciò che a noi risulta chiaro dopo la pubblicazione 
del suo Libro rosso, nel 2010. In tale opera, un volume di grande formato, 
simile a un codice medioevale, sono riprodotte immagini e descritti i sogni 
tremendi che invasero la mente di Jung dopo la rottura con Freud tra il 
1913 e il ô14 facendogli temere una psicosi. Jung ricorda che si cur¸ 
affrontando le visioni, mettendole su pagina, trascrivendo e miniando con 
ossessione i dialoghi con Anima, Spirito del Tempo e Spirito del Profondo, 
incontri con figure guida (Elia e Filemone), disegnando mandala che in 
coloratissimi quadrati e cerchi contenevano emozioni violente. «Scoprii che 

cosa ¯ veramente il mandala: ñFormazione, trasformazione, della Mente eterna, eterna ricreazioneòè. Annot¸ nel ô57 
a margine del Libro rosso, proprio mentre era preso dal riordino dei Ricordi: «Gli anni più importanti della mia vita 
furono quelli in cui inseguivo le mie immagini interiori. Ad esse va fatto risalire t utto il resto».  
Passaggio decisivo fu lôincontro con la pietra, materia concreta e di alto valore simbolico. Confess¸: çLa pietra 
scartata dai costruttori ¯ diventata testata dôangoloè. Pagine suggestive descrivono la Torre di pietra da Jung 
costruita a Bollingen, sul lago di Zurigo, dove si ritirava, scriveva, scolpiva, dipingeva, giocava con sassi e sabbia 
sulla riva, senza vergognarsi di tornare da vecchio alle energie creative del puer. 
Vedeva lontano. Negli anni dei Ricordi, sulla scia della disposizione di Jung a «curarsi col gioco», Dora Kalff, sua 
allieva, ideò un modo di fare analisi, la Terapia del Gioco con la Sabbia, oggi diffusa in tutto il mondo.  
«Il demone della creatività è stato con me spietato», conclude Jung. A renderlo attuale è questo daimon, come lui lo 
chiamava. Ĉ il fascino dellôenergia psichica tra fantasie e coscienza, la libert¨ verso se stesso e gli altri, la scommessa 

sullôuomo che nel realizzare s® non dimentica la visione generale del mondo e il ruolo dello Spirito. Sulla porta di 
casa a Küsnacht, Jung fece scolpire: Vocatus atque non vocatus deus aderit: chiamato o meno, il divino sarà 
presente. Lôantico oracolo di Delfi ripreso attraverso Erasmo, confesser¨ Jung. La tradizione umanistica ¯ il rizoma 
dello psichiatra di Zurigo. 

 

SEI POPOLARE? VIVI DI PIÙ  

di Riccardo Bruno  

Corriere della Sera  del 5 Jun 2017  

Nei romanzi, misantropi e solitari sono quasi sempre raffigurati vecchi. La letteratura, a quanto pare, è più generosa 
nei loro confronti della realtà. Perché semmai è la capacita di socializzare che allunga la vita. Anzi, essere impopolari 
comporterebbe un rischio di mortalità superiore a obesità, inattività fisica e alcolismo, paragonabile solo al fumo.  

Il tema non ¯ nuovissimo, almeno dallôinizio del secolo scorso si indaga sulle connessioni tra relazioni sociali e salute 
degli individui. Ma adesso la scienza offre sempre nuove conferme, e in tempi di social network la riflessione si 
aggiorna (e un poô si complica). Mitch Prinstein, docente di psicologia e neuroscienze allôUniversità della North 
Carolina, sta per pubblicare un libro che si potrebbe tradurre in Italia in «Il potere della popolarità in un mondo 
ossessionato dallo status». Sul New York Times anticipa che sarebbe sbagliato liquidare come «giovanile o 
superficiale» la smania dei ragazzi di avere più follower su Instagram, o dei meno giovani a controllare il numero di 
like su Facebook. Se lôHomo Sapiens ¯ sopravvissuto a quello di Neanderthal o di Denisova, spiegano gli antropologi 
,è sbagliato sottovalutare la smania di avere più follower su Instagram o like su Facebook  dai 6 a i 92 anni seguite e 
monitorate per un lungo arco di anni. Ebbene, il risultato è che chi possiede una forte rete di conoscenze ha il 50% 
in più di probabilità di sopravvivenza, percentuale che sale fino al 91 per cento se le relazioni sono di buona qualità. 
Due ricercatori nel campo della genomica sociale, George Slavich e Steve Cole, hanno invece studiato quanto azioni 
come venire lasciati dal partner, essere esclusi da un evento a cui teniamo, o sapere di essere giudicati dagli altri 
possono avere conseguenze sullôespressioni dei nostri geni, determinando cambiamenti nel dna. Yang Claire Yang, 
collega di Prinstein allôUniversit¨ della North Carolina, ha invece dimostrato lôesistenza di una correlazione positiva tra 
vita sociale e i marcatori biologici della longevità. 
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Prinstein avverte che la «likability», la popolarità che rende longevi è fatta 

di gentilezza, disinteresse, disponibilità verso il prossimo. Ed è cosa ben 
diversa dallo «status» che indica potere, prestigio e visibilità. «Lo status 
può essere misurata. 

 

IL VUOTO DENTRO I RAGAZZI E LôANTIDOTO ALLA SOLITUDINE 
La crisi dellôamore riporta in primo piano il ruolo della famiglia 

di Antonella Baccaro  

Da Il Corriere della Sera del 27 Ma ggio 2017  
 

Essere single non vuol dire essere soli. Il concetto è così semplice da 
venire equivocato regolarmente. I single che si lamentano della solitudine 
parlano del loro stato sentimentale facendolo coincidere con quello 

generale. Non è un errore lessicale ma un modo per dire: çSenza lôamore 
sono solo, non significo niente, sono comunque inferiore agli altri».  

Questo profondo smarrimento immobilizza questi single la cui vita 
relazionale viene compromessa: qualsiasi altro rapporto che non sia di 

amore non viene valorizzato col risultato di restare davvero soli con la propria angoscia. Un cane che si morde la 
coda, perch® una persona che si sente menomata difficilmente potr¨ costruire un rapporto dôamore o, se riuscir¨ a 
farlo, probabilmente non sarà equilibrato. 

Ma una generazione non ¯ uguale allôaltra: i ventenni di oggi non hanno grandi aspettative circa le relazioni. Sanno 
in partenza che non esistono vincoli sacri e indissolubili e si attrezzano come possono contro questa precarietà 
presente anche in altri campi, come il mondo del lavoro. Ma cosa sostituisce lôamore come perno della loro 
esistenza? Questo è il problema: navigare in un mare così grande senza appigli è difficilissimo, serve una forte 
personalit¨ o un surrogato dellôamore. Sar¨ per questo che molti giovani si aggrappano alla famiglia di origine: per 
quanto scassata possa essere, è un porto cui attraccare. 

Per il resto è caos: la scuola lungi da fortificarli, li lascia spesso impreparati alla precarietà e talvolta resta sfondo 
inerme di esperienze negative di violenza delle relazioni (bullismo). I ragazzi si buttano nella Rete fingendo un 
universo relazionale che può anche in questo caso diventare violento nei loro confronti. Oppure si chiudono nella 
cameretta. Rileggete la bella intervista di Chiara Maffioletti al cantante Michele Bravi: ne trarrete lôimpressione di una 
giovent½ arrabbiata col mondo, terrorizzata dallôidea di mettere su famiglia, confortata da amori occasionali (bisex) o 
da quello degli animali. Un vuoto che i più fragili n on potranno mai colmare. 

 

 

USA, FUNGHI ALLUCINOGENI A UN GRUPPO DI RELIGIOSI PER STUDIARE IL VIAGGIO MISTICO  

di GIACOMO TALIGNANI 14 luglio 2017  

L'esperimento della Johns Hopkins University vede coinvolti sacerdoti, suore, rabbini e buddisti per studiare gli effetti 

della psilocibina nelle esperienze religiose     

ROMA - All'appello mancano un imam musulmano e un sacerdote indù. Per il resto, i rappresentati di ogni religione, 

da quella cristiana al buddismo, passando per l'ebraismo, da più di un anno si ritrovano in una sala della New York 

University: si siedono su un confortevole divano e prendono un paio di dosi di psilocibina, la triptammina presente 

nei funghi psichedelici. Partono per un viaggio, organizzato nel nome della scienza, alla ricerca di Dio. 

  

Il curioso esperimento della Johns Hopkins University di Baltimora, guidato dallo psicologo William Richards , ha il 

fine di alterare il pensiero religioso dei partecipanti e condurli in un esperienza spirituale che li avvicini (o li allontan i) 

sempre di più alla loro fede. Può questa sostanza, caratteristica dei cosiddetti funghetti magici allucinogeni, portare 

un religioso ancora più vicino al suo Dio? E' la domanda che i ricercatori di Baltimora si sono posti un anno fa, 

quando è iniziato l'esperimento tutt'ora in corso.   

  

L'annuncio del programma chiamato "Religious leader study", pubblicato online, cercava volontari fra qualunque 

leader religioso o portavoce di una comunità di credenti. Unico paletto: avere fra i 25 e gli 80 anni, non avere avuto 

in famiglia parenti con patologie o malattie psichiatriche, non essere alcolisti o con dipendenza delle droghe.  

  

Una richiesta particolare, dato che indirizzata per lo più a preti, suore, rabbini o buddisti che - sotto anonimato - 

hanno preso parte all'iniziativa: in tutto 24 sacerdoti. Si tratta della prima indagine scientifica di questo tipo fatta su 
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persone con diverse fedi religiose. Grazie all'ingrediente 

attivo dei funghi psichedelici il professor Richards è 

convinto che, indipendentemente dal credo, i volontari 

riescano a vivere esperienze sempre più profonde nella 

propria ricerca con il Supremo. "Abbiamo raggruppato 

quasi tutte le fedi e in ognuno dei coinvolti queste 

profonde esperienze mistiche sono risultate abbastanza 

comuni". 

  

L'esperimento, della durata di un anno, e per cui bisognerà 

attendere i risultati finali, si pone anche l'obiettivo di capire 

come viene alterata la singola esperienza religiosa di ogni 

leader che, ricorda Richards, non è certo abituato "a 

sostanze di questo tipo". 

  

Preti e colleghi hanno dovuto effettuare test medici e psicologici prima di iniziare: ad ognuno di loro vengono 

somministrate due dosi di psilocibina in due differenti sessioni a distanza di un mese e il tutto si svolge in un salotto, 

sotto la presenza di guide e psicologi. Mentre assumono il farmaco ascoltano musica, generalmente legata al proprio 

credo, in modo da "aumentare il loro viaggio spirituale interno. La loro istruzione è quella di scavare dentro di loro e 

raccogliere esperienze" ha spiegato Richards presentando le prime fasi dello studio in una conferenza a Londra. 

  

In attesa dei risultati della ricerca gli scienziati hanno raccontato che "nessuno è rimasto sconvolto o si è pentito di 

averlo fatto. In generale sembra che i partecipanti abbiano appre zzato maggiormente il proprio pensiero religioso e 

in alcuni casi aumentato la propria percezione della fede".  

  

Dopo il viaggio psichedelico alcuni hanno raccontato di trasformare il personale pensiero religioso in qualcosa di più 

universale e "di apprezzare maggiormente le altre religioni del mondo, toccando nuovi livelli di esperienza" ha 

spiegato Richards dicendo che, per esempio, un rabbino "può incontrare il Buddha". 

  

Nonostante critiche e polemiche che da anni parte della medicina tradizionale rivolge agli esperimenti a base di 

sostanze psichedeliche, il team di ricerca della Johns Hopkins ha sempre continuato a credere nell'utilizzo di questi 

farmaci (vietati dalla legge). Attraverso psilocibina, Lsd, Mdma e altre sostanze sono stati condotti test su vari temi e 

scoperto, ad esempio, che la psilocibina può aiutare i pazienti affetti da tumore ad alleviare i disturbi da stress post 

traumatico, depressione e alcolismo. 

  

In passato un esperimento simile sulle menti dei religiosi era stato effettuato a nche da un noto studio di Harvard 

chiamato "del venerdì santo". I religiosi ricevevano psilocibina durante la Pasqua per vedere come alterasse la loro 

esperienza della liturgia.  

  

Secondo un altro professore di psichiatria e scienze comportamentali, Rolan d Griffiths  della Jhu School of 

Medicine, inizialmente critico sull'uso di queste sostanze, è "sorprendente come persone che non hanno mai preso 

droghe psichedeliche prima d'ora possano uscire da questi 'viaggi' e descriverli come fra le esperienze spirituali più 

profonde della loro vita  

 

Poiesis 
lôangolo della poesia e dellôarte (a cura di Silvia Lorè:  loresilvia@libero.it ) 

 

FUGA 
 
Brevi sono le forme 
che il caos inquieto produce. 
La vita è fiamma vinta.  
Ogni cosa è costretta 
in uno spazio imperioso. 
Ascese immani sôappuntano 
al vertice di unôora 
per ricadere dolorosamente 

in una perduta impotenza. 
Se poi ci si rialzerà, 

mailto:ronzani.s@tiscali.it
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non è certo. 

A volte il destino divaga. 
Attese di anni non bastano 
a dar tempo di giungere a un momento. 
E noi stringiamo la grazia 
come una mano che si ritira. 
 
(Vincenzo Cardarelli) 
 
 
PAPAVERI IN LUGLIO  
 
Piccoli papaveri, piccole fiamme dôinferno, 
Non fate male? 
 
Guizzate qua e là. Non vi posso toccare. 
Metto le mani tra le fiamme. Non bruciano . 
 
E mi estenua il guardarvi così guizzanti, 
Rosso grinzoso e vivo, come la pelle di una bocca. 
 
Una bocca da poco insanguinata. 
Sanguinarie damine! 
 
Ci sono fumi che non posso toccare. 
Dove sono le vostre schifose capsule oppiate? 
 
Ah se potessi sanguinare, o dormire! - 
Potesse la mia bocca sposarsi a una ferita così! 
 
O a me in questa capsula di vetro filtrasse il vostro liquore,  
Stordente e riposante. Ma senza, 

 
Senza colore. 
 
(Sylvia Plath) 
 
 
NEL SONNO 
 
Ho sognato che cercavo una cosa, 
nascosta chissà dove oppure persa 
sotto il letto o le scale,  
all'indirizzo vecchio. 
 
Rovistavo in armadi, scatole e cassetti, 
inutilmente pieni di cose senza senso. 
 
Tiravo fuori dalle mie valigie 
gli anni e i viaggi compiuti.  
 
Scuotevo fuori dalle tasche 
lettere secche e foglie scritte non a me.  
 
Correvo trafelata 
per ansie e stanze 
mie e non mie. 
 
Mi impantanavo in gallerie 
di neve e nell'oblio. 
 
Mi ingarbugliavo in cespugli di spine 
e congetture. 
 
Spazzavo via l'aria 
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e l'erba dell'infanzia. 

 
Cercavo di fare in tempo 
prima del crepuscolo del secolo trascorso, 
dell'ora fatale e del silenzio. 
 
Alla fine ho smesso di sapere 
cosa stessi cercando così a lungo. 
 
Al risveglio 
ho guardato l'orologio.  
Il sogno era durato due minuti e mezzo.  
 
Ecco a che trucchi è costretto il tempo 
dacché si imbatte 
nelle teste addormentate. 
 
(Wislawa Szymborska) 

 

Witz e Giochi 
per sorridere un poô 

(a cura di Cristina Tegon: cristina.tegon@gmail.com) 

 

 

mailto:cristina.tegon@gmail.com
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Diary Board 

Il Centro Studi di Terapia della Ges talt  
Con il patrocinio di: 

#ÅÎÔÒÏ Ȱ!ÎÔÒÏÐÏÌÏÇÉÁ Å -ÏÎÄÏ !ÎÔÉÃÏȱ ÄÅÌ  

Dipartimento di Filologia e Critica delle  

,ÅÔÔÅÒÁÔÕÒÅ !ÎÔÉÃÈÅ Å -ÏÄÅÒÎÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ 3ÉÅÎÁ  

Istituto Nazionale del Dramma Antico  

Federazione italiana delle associazioni di psicotera pia 
 

Giornata di studi su 

Edipo e il potere che uccide  
Siracusa, 9 giugno 2017 - ore 9.30ï13.30  

Sede dellôINDA ï Corso Matteotti 29 - Siracusa 

 
Da tre mila anni, almeno, il racconto di Edipo, che dopo aver ucciso il padre sposa la madre e regna su 
Tebe, si tramanda di generazione in generazione, quasi rotolando nelle coscienze degli uomini 
ÄÅÌÌȭ/ÃÃÉÄÅÎÔÅ ÅÄ ÅÖÏÃÁÎÄÏ ÓÅÍÐÒÅ ÎÕÏÖÏ ÓÔÕÐÏÒÅȟ ÃÏÎÄÁÎÎÁȟ ÐÉÅÔÛȟ ÃÕÒÉÏÓÉÔÛ ÉÎÅÓÁÕÓÔÁȢ ! ÃÏÓÁ ÄÉ ÄÅÖÅ 
ÑÕÅÓÔÏ ÐÏÔÅÒÅ ÄÉ ÆÁÓÃÉÎÁÚÉÏÎÅȩ )Î ÅÐÏÃÁ ÍÏÄÅÒÎÁȟ ÉÌ ȰÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÉ %ÄÉÐÏȱ ÎÅÌÌÁ ÒÉÌÅÔÔÕÒÁ ÄÉ 3ÉÇÍÕÎÄ &ÒÅÕÄ 
ÈÁ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÁÔÏ ÉÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÉÎÃÅÓÔÏ Å ÄÅÌÌÁ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÓÅÓÓÕÁÌÉÔÛ ÉÎÆÁÎÔÉÌÅ ÍÅÔÔÅÎÄÏ ÉÎ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÉÌ 
ÍÏÎÉÔÏ ÄÉ 'ÉÏÃÁÓÔÁ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ 3ÏÆÏÃÌÅ ȰÃÈÉ ÄÅÉ ÍÏÒÔÁÌÉ ÎÏÎ ÓÉ î ÕÎÉÔÏ ÉÎ ÓÏÇÎÏ ÁÌÌÁ  ÐÒÏÐÒÉÁ ÍÁÄÒÅȩȱ 
Ma parlando di Edipo non ci riferiamo quindi ad una storia definita e ben circoscrivibile nei suoi significati. 
/ÇÎÉ ÖÏÌÔÁ ÄÏÂÂÉÁÍÏ ÃÈÉÅÄÅÒÃÉ ÉÎÆÁÔÔÉ ȰÁ ÑÕÁÌÅ %ÄÉÐÏ ÃÉ ÓÔÉÁÍÏ ÒÉÆÅÒÅÎÄÏȩȱȢ 1ÕÅÌÌÏ ÄÉ ÁÎÔÉÃÈÉ ÒÁÃÃÏÎÔÉ 
balcanici ricordati da Propp nel suo saggio Ȱ%ÄÉÐÏ ÎÅÌ ÆÏÌËÌÏÒÅȱ Å ÃÈÅȟ ÂÁÌÚÁÎÄÏ ÄÁÌÌȭÕÔÅÒÏ ÁÐÐÅÎÁ ÎÁÔÏȟ 
ÐÒÏÃÌÁÍÁ ÉÌ ÓÕÏ ÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÕÃÃÉÄÅÒÅ ÉÌ ÖÅÃÃÈÉÏ ÐÁÄÒÅȩ / ÑÕÅÌÌÏ ÒÉÐÏÒÔÁÔÏ ÄÁ /ÍÅÒÏ ÎÅÌÌȭ/ÄÉÓÓÅÁ ɉÖȢ ςχρ-80) 
ÄÏÖÅ 5ÌÉÓÓÅȟ ÉÎÃÏÎÔÒÁ ÌÁ ȰÂÅÌÌÁ %ÐÉÃÁÓÔÁ ÃÈÅ ÇÒÁÎ ÃÏÌÐÁ ÃÏÍÍÉÓÅ ÃÏÎ ÁÎÉÍÏ ÉÇÎÁÒÏȟ ÓÐÏÓÁÎÄÏ ÉÌ ÆÉÇÌÉÏȱȩ / ÄÉ 
%ÓÃÈÉÌÏ ÃÈÅ ÅÖÏÃÁ ÕÎ ÅÒÏÅ ÓÔÒÉÔÏÌÁÔÏ ÔÒÁ ÕÎÁ ȰÃÏÌÐÁ ÁÎÔÉÃÁȱ ÅÄ ÉÌ ÔÒÁÇÉÃÏ ÄÅÓÔÉÎÏ ÄÅÌ ÒÅÃÉÐÒÏÃÏ ÆÒÁÔÒÉÃÉÄÉÏ ÄÅÉ 
ÆÉÇÌÉ ÎÅȭ ) ÓÅÔÔÅ ÃÏÎÔÒÏ 4ÅÂÅȩ / ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÅ &ÅÎÉÃÉÅ ÄÉ %ÕÒÉÐÉÄÅ ÃÈÅ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅ ÁÌ ÔÒÁÇÉÃÏ ÄÉÓÖÅÌÁÒÓÉ ÄÅÌ 
misfatto ma tuttavia resta nella casa reale dove continua a vivere Giocasta? Potremmo continuare con 
Seneca, Voltaire, Corneille, Hoffmanstal, Pasolini ed molti altri. 
,ȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÕÅ ÏÐÅÒÅ ÔÒÁÇÉÃÈÅ ÐÒÏÐÏÓÔÅ ÑÕÅÓÔȭÁÎÎÏ ÄÁÌÌȭ).$! ÔÅÎÄÅ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ Á ȰÍÅÔÔÅÒÅ ÉÎ 
figÕÒÁȱ ÉÌ ÃÏÎÆÌÉÔÔÏ ÎÅÌÌÁ ÔÒÁÓÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÏÔÅÒÅ ÔÒÁ ÐÁÄÒÅ Å ÆÉÇÌÉÏȟ ÇÉÛ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÁÔÏ ÄÁ *Ȣ0Ȣ 6ÅÒÎÁÎÔ ÒÉÓÐÅÔÔÏ 
ÁÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÉÎÃÅÓÔÏ ÎÅÌ ÓÕÏ Ȱ/ÅÄÉÐÅ ÓÁÎÓ ÃÏÍÐÌÅØÅȱ Å ÃÈÅ ÓÉ ÅÓÔÅÎÄÅ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌÏ ÓÃÏÎÔÒÏ 
fratricida tra i figli di Edipo per regnare su Tebe. Un conflitto che, quando estremo, non può portare che 
alla tragica morte di tutti i contendenti. (a cura di Riccardo Zerbetto) 

 
Programma preliminare:  
Riccardo Zerbetto (Direttore, Centro Studi di Terapia della Gestalt): La costellazione edipica tra 

aÍÏÒÅ ÉÎÃÅÓÔÕÏÓÏ Å ÃÏÎÆÌÉÔÔÏ ÄÉ ÐÏÔÅÒÅȡ ÕÎÁ ÌÅÔÔÕÒÁ ÉÎ ÃÈÉÁÖÅ ÇÅÓÔÁÌÔÉÃÁ ÓÕÌÌÅ ȰÆÉÇÕÒÅ ÁÍÂÉÇÕÅȱ 

0ÒÉÍÏ ,ÏÒÅÎÚÉ ɉ0ÓÉÃÈÉÁÔÒÁ Å ÄÏÃÅÎÔÅ Á ÃÏÎÔÒÁÔÔÏ ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ &ÉÒÅÎÚÅɊȡ Il dilemma di Edipo 

Daniela Fausti (Docente di Letteratura greca, Università di Siena): le varianti del mito nel racconto dei 
tragici  

Concetta Stornante (Psichiatra): Le figlie ed i figli di Edipo 

Isa Bergamini: I tanti volti di Edipo nel teatro dellôOccidente 

Maria Cristina Castellini (docente di lettere e regista di teatro): Un Edipo al femminile? 
 

Segreteria scientifica: Riccardo Zerbetto (r.zerbetto@cstg.it), Primo Lorenzi (p.lorenzi@libero.it), 

Daniela Fausti (daniela.fausti@unisi.it) 

Segreteria or ganizzativa: Nora Griffiths (nora.griffiths@yahoo.it) 
 
Immagine: Edipo tra i due figli fratricidi nel Frontone del tempio di Talamone 
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